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ECCELLENZA 


= faggi, ma da ‘Principi, e 
da Signori di alto affare effere 1’ ap- 
plicazione all’ Agricoltura, niuno farà, 
che il neghi, qualora fi rammenti, che 


il gran Re di Perfia Ciro, fenza tema 
$ 2 ci 


alcuna di bruttarcil Regio P Ludamep= 
toun-fuo fontuofò Otro-ctolé proprie 
niani coltivava: che Curio Dentato 
ftrenuo Generale , alle Romane fol- 
datefche fu pofto a comandare, ufcen- 
do, dirò così, dall’ opra di un fuo die 
letto Podere: che Quinzio Cincinna- 
to dal lavoro di campagna follevato fi 
vide coll’ intervallo di poche ore alla 
Dittatura Romana : che a Serfe altra 
. tefta coronata era sì a cuore un Pla- 
tano giocondo, che lo irrigava di fua 
mano col vino : e che ne’ fecoli vicini 
a’ noftri Cofimo I. de’ Medici Grandu- 
ca di Tofcana fi ftava talora dando al 
bel Giardino di Bogoli divifamento. 
“Archi dell’ingemwirà delle fuddette 
operazioni ‘va! perfuafo, non arreche- 
rà maravighia;! nè egli d’ uomo'ardito 
mi darà nome’, perciocchè cio ‘abbia 
fcelta alla rutela; ed‘al favore ver 


que- 


w 
queffa: impreflione viepiù ‘corretta, 
e copiofa; la. Perfona:di Vostra. Ec- 
CELLENZA. Voi di quella antichifirma, 
emobiliffima Profapia ; che: le I{torie 
tutte ci additano , ond? è fuperfluo il 
rinnovarne gli encomi; Voi dititoli, 
e'‘di cariche principalifiime intignito; 
Void’ampliflima Senatoria Vefte rico- 
pertoi; Voi altresì pieno di virtù!; e 
di meritr, non isdegnate ‘nelle ore, 
che: ai voftri preffanti ‘impieghi  fa- 
pete fuor di pregiudizio fottrarre “per 
neceflario diporto ; ed alleviamento 
delle cure , allo (tudio della Coltiva- 
. zionefiffare l'occhio, e.il penfiero. 

Se pertanto tutti quefli eferciz) 
faviamente accoppiati giuftificano la 
mia fcelta; ragione ho: io di confo- 
larmi d’ aver fatto ottima elezione, 
confapevole di più di quanto Vostra. 
EcceLLENZA ha dato impulfo , che fi 


pon- 


o? 


va 

ponga fotto i torchi là prefente riftam- 
pa, come Colui ; che tanto amore, 
propenfione portate alle gentili piante 
degli Ulivi, ordinato avendo infino, 
che nella voftra nobile Fattorìa a Cafa- 
lecchio di Reno ,ful Bolognefe Stato, 
un numero confiderabile fe ne ponga. 

Per tutto ciò adunque mi è forza 
fperare il voftro generofo accoglimen= 
to. Ed oh quanto il Senatore. Pier 
Vettori, fe vivefle, fi loderebbe del 
mio operato, veggendo la Fatica fua 
amatiffima nelle mani altresì di un gran 
Senatore; che ne fa alta ftima! e ciò 
colla bella forte, che ora a me viene, 


di principiare da quetto momento 
ad effere . 


Di Vostra ECCELLENZA 
Firenze 27. d’ Aprile 1762. 


Umiliffimo Servitore 
DOMENICO M. MANNI» 
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:DU CA DI FIRENZE 
B* DE 9 PB NA 
Padron fuo Offervandifimo., 


O mando a V.E. Hlufiriffima una mia picciola Operetta in 
lode degli Ultvi , la quale so bo sn quefli giorns composta 
con amore , e contento non piccolo ; sì perciocebè 10 mi fon 
Sempre dilettato della: Coltivazione, e generalmente bo da- 
toopera a ciafcuna fua parte ; sì ancora percsocchè 10 fono 

Stato vago partscolarmente di quefta Psanta ye mi pare an- 

che effere obbligato a celebrarla, quanio per me fi poffa s per aver 

negli (fudj delle Lettere confumato pur affas del fuo liquore sert- 
cevuto grande asuto da les. Non m'è paruto anche far cofa fcon» 
venevole a dedicarla aV. E. Illusfirifs. come so bo fatto perl ad. 
dietro mole mie maggiori fatiche, perocchè to bo conofesuto che 

Ella non ifprezza panto s.lavors della terra se femipre che ba po» 

zuto. per le fue molte se grandiffime occupazioni yv° ba mefto qual- 

che poco di cura: e mî pare, che Ella abbia pur troppo ragione di 

amar quefto Albero ,e di defiderare- che egli del continevo fi va- 

da profperando s del quale lo Stato se Territorio fuo così bene è 

fornito, non folo di copta, ma di bonta ancora del fuo frutto, che 
egli a qualfivoglia altra parte d'ltalta non reffa inferiore. Per. 

csocchè chi non fa , la Tofcana effere tutta prena di questa nobi! 

Pianta , della quale in buona parte V. E. Illufirsfs. è Signora, e 

Padroua? Mt: pare adunque, che Ella debba, e fia tenuta, come 
Ella fa, ad amarla, e favorirla. E che altro frutto de’ noffri 
campi ci abbonda egli, dt mantera che e’ fe ne poffa mandar fuori, 
e darne largamente a’ popols vicsus è come dell’ olio ? fenzsa che, 

eglt ms pare y che verfo di fe ancora ( quando bene non fe ne ca- 


valle 


vi ie: 

vaffe cotanta utilità) quela Pianta per la fua vaghezza, e lege 
giadria > meriti d'efere accarezzata spereiocchè ell'avdilara ta. 
viSTa maravigliofamente. Io non entrerò quì a dirle, che quefta 
arte del lavorare 4 campi se porre délle Plan s oltre che ella è 
pia se neceffaria alla vita umana, ffatà fempre refutata orego> 
lese degna d'ogni gran Perfonaggio, &'magnisiimo Re j del che 
Si potrebbono produrre molti cfempj e antichi y e moderni; e non 
le narrerò quels.che Ciro fecondo Ke de’ Perfi avendo menato pér 
diporto in un fuo giardino ‘bene affettato 0e.riguadrato da lui, 
Lifandro Oratore de’ Lacedemoni , maravigliandofi quelli” della, 
grandezza , e del rigoglio di quegli albert, e con quanto bell’ or- 
dine egli erano divifati ye pofft gli rifpondefe ; perocchè quefto, 
e molte altre cofe fimils, le fon mote, le quali accrefcono loda, e 
onore a queffa arte: anzi mi cred'10., che ancora da qualcunos 
che cercherà ds darle riputazione, e /plendore , fia per dovere ef- 
Sere allegata Vofira Eccellenza Illuftriffima's-e prefà per. efempios 
la quale, con tutta la fua grandezzia y e digmid sy nou 1fprezzia 
punto la.colttvazione della terra s.nè ffima.ds far .cofa balla, e 
indegna di feya porre anche di fus mano alcuna volta delle pian- 
te, e mettere molta diligenza, «he elle fi dicano bene se fi rifcon- 
trino l'una con l° altra per tutti i verfi è Ma io farò fine quiz 
è più oltre .mi fruferò -di ciò, che so le mando un tal dono, €. 
si lepgier frutto del mio debile ingegno ; concsofrachè 10 Jperos 
che tale quale egli è » Ella non fia per riffutarlo y nè «per averlo 
punto a vile; confiderato quanto utile, e quanto giovamento ney 
potrebbe nafcere a tutto 1l fuo fioriti(ffimo Stato; eg s° 10 non fono 
sngannato oltre modo, fermamente ne nafcerà 


Di P, E, Illuffrifs. 


Fedelifimo Servitorò 
PIERO VETTORI. 
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Odevoliffima , è necelfaria cofà è PAgricolturaa 
Ella fino ful principio del. Mondo: fa da quel 
Je antichiffime genti in: pregio tenuta, € pra 
ticata > e poi dalle nazioni più culte, e più 
prudenti, come uno de? principali foftegni; e 
mantenimenti d’ ogni ben ordinata Repubbli» 
ca, fu confiderata; € come tale dilatata, e femprepiù con 
efperienze ;) ed offervazioni a finezza , e. perfezione mag». 
giore condotta E chi non ha notizia quanto da’ Greciz. 
che dell’umano fapere, e dell’eloquenza Maettri furono s 
poichè 


Graiis Ingeninm , Graiis dedît ore retundo 
Mafalogui:.. 0... 

e chi, dico ; non ha notizia; quanto da’ Greci ella ftima». 
ta foffe, ed onorata? Chiara; e palefe cofa è agli eruditis. 
che .di effa, e de’ fuoi precetti fcriffero dottamente., «tra* 
Filofofi Democrito j Senofonte Socratico , Ariftotele 
Teofrafto , Archita Pittagorico , Anfiloco Ateniefe, Apole 
lodoro di Lemno, Ariftofane Maleote, Agatocie di Chio y: 
Dione Colofonio; ed altri molti: i quali, benchè nel fis 
lenzio io trapaffi , non tralafcerò già di nominare Maffimo 
di Tiro; il quale ingegnatofi di moftrare in'un fuo Dias 
logo s i foldati alle Cittadi più utili effere degli agricole. 
tori, poi effendofi ravveduto, ed il fuo errore conofciue 
to avendo, un altro Dialogo fcrifle , nel quale con bellif» 

; A fime, 
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fime, e folidiffime ragioni {° Asticoltura altamente lodatt» 
do , che gli agricoltori fieno de’ foldati incomparabilmen- 
te alle Città più utili, e meceffarj , evidentemente dimo- 
ftra. Trai Poeti poi fcriffero Menecrate di Efefo, ed Efio» 
do Afcreo, ìîl quale per la facilità je foavità de” fuoi veri, 
mon meno che per la fua antichità (poichè fi dice ; che_, 
nell'età d’Omero , o. almeno vicino a quella e’ vivelfle ) fu 
fempre in fommo pregio , e venerazione tenuto + Ond’ è, 
ché fe uomini d’ingegno così illuminato , é fublime, e_, 
che maeftri fone:di colors-che fanno jin mezzo a una na- 
zione di tutte le più belle , e nobili Arti madre feconda, 
qual fu la Grecia: mentre. ela-fioriva:, fcriffero» con tanto. 
affetto, e diligenza dell’ Agricoltura j confeffare neceffaria» 
mente fi dee, ch” ella non era folamente da efli ftimata, 
ma che ancora della medefima i Greci tutti con diligente 
eura >fa dilertavano:. Che dirò io: di Ciro Re di Perfia, 
Principe ‘prudentiffimo s e potentiflimo , e di quanto egli 
foffe ‘alla coltivazione della terra: propenfo , \ed attento? 
Senofonte racconta, che egli fenza riguardo. avere alla, 
maettofa bellezza di fua Real perfona (poichè uomo bel» 
liffimo era ) fenza .sdegnatfi di fovente fcendere dalla fu» 
blimità del fuo: trono, e fenza rifpetto avere ‘alla por- 
pora ;-e al Regia paludamento , che , all* ufanza Perfica } 
cli grand’ oro, e.di preziofiffime gemme ornato era ed. ab- 
bellito ; un fuo Giardino colle fue proprie mani coltivava; 
e talmente vago; e'‘bello renduto l’avéa; e con sì maravi- 
gliofa ordinanza difpofto »:.ch’ egli fommamente. di ciò 
gloriandofi,: una volta a Lifandro-Lacedemone; perfonaci 
in quei.tempi di molta eftimazione , e prudenza ; con fue 
grande compiacimento offervare diftintamente.lo fece. Ma 
quanto dell’ Agricoltura ftudiofi foffero i Romani; i Ro- 
mani , dico ; alla prudenza; e magnanimità de’ quali, e, 
‘alla giuftizia delle loro leggi il Mondo. tutto. chinò la 
fronte, ben lo dimoftrano le Storie di: quella eccelfa ma- 
ravigliofa Città; la quale da piccolo principio } non meno 
col valore militare; che colla fobrietà ; in gran parte nella 
buona coltivazione della: campagna confiftente ,. giunfe, 
gloriofamente a comandare b. 19) 
Dal Borca all? Anftro,edal Mar Indo al dal « 
gi 10 
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Dionifio Alicarnaffeo lafciò feritto ,, Romolo avere indiiò 
to siche le arti:vili.- e :fordide .da’ ferviy e ‘da’ foreftieri 
efercitate foffero:; ma che da militare ; ‘e le rufticane fac» 
cende ‘dagli uomini liberi ye da’ cittadini folamente:fi pra» 
ticaffero; perciocchè con faviezza grande regli: confiderava 3 
ehe la militar difciplina: 1’ orgoglio , e la potenza de’ vi» 
cini Popoli frenare, ed. abbattere potea, ela: pace; e lay 
quiete cuftodire , e mantenere; e che I° Agricoltuta pot, 
oltre al tenere occupate le genti iliche molto perilo ben 
pubblico. conferifce ; ella è la.-forgente ; che te cole ‘necef. 
farie perl’ umano vivere fomminiftra, e difpenfa.;; \ond’ è; 
che-negli aiuti. e negli veffetti:di effa iuna:gran:parte deli 
Ja mondana felicità confiftere ‘chiaramente fi conofce. M. 
Catone ; il quale fu eloquentifimo Oratore, valorofiffimo 
Generale d’*eferciti, e prudentiffimo Senatore:; ful comin 
| ciamento del fuo: Libro De Re Ruftica ampiamente gli 
Agricoltori lodando!, dice j che i Romani: quando ‘un uo 
mo!da bene di, lodare intendevano; :ib titolo gli davano di 
buon Agricoltore.; ed. afferifce ancora s che da’ coltivatori 
«del: tetreno uomini’ fortiffimi:., ie foldavi coraggiofifimi 
i) formano è. fi» producono + «Ei veramente: quanti dall’aras 
trol, e dal:campo y igrondanti fudore ; e polverofi; furotiò 
chiamati a prendere le infegne Confolari (1); e la rèeggett 
a, e ib comando»degli eferciti.?! Nom fu iforfe.dal'fuò po 
«dere: ifatto venire: :Cùrio Dentato, acciocchè alle Romane 
foldatefche coinandaffe ? Il quale; dopo che:vinto ebbejè 
d’ Italia cacciato il Re Pirro, e dopo che.:fu veduto coni 
fua eterna \gloria ben. tre» volte: trionfare 3 com aniino di 
moderazione ripieno , a: lavorare ‘s;come prima facca}'il fuo 
podere tornoffene.. Quinzio Cincinnato dalla: campàgna, 
follevato. fu alla Dittatura Romana ; cioè: ad un polo di 
fovrana autorità ; e quando egli ricolmo: di: merito ebbé Îîx 
berato dalle forze ‘degli Equi il Confolo':Mintiziovtol'fuo 
efercito :;: la Dittatura. lieramente ‘depofe (} e sad‘arate“dì 
‘nuovo! Ja piccola fua poffefione fi diede. Attilio Calitino; 
sFabbrizio.; Serrano ; ed altri ancora da’ lavori della cani pa zint 
‘ai governi. della Romana Repubblica fi videro afceridete 0i}} 
aio »t ‘8 44 UR SIG *% ca È RUI, I S A'» LA ERuLi dad i ho ted ini! 
‘0n) 240 aratro arteffebantnt Confules. Cit. pro Rofe. ‘00181 m'è © © A 
fa)-Jura dabat popalus , pofite modo Conful aratro, Ovid.Faft. lib. 1. My 
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ed infieme fi vide, che coftoro yi quali fapevano coltivate 
il rerreno, aveano forza, e talento ancora: di apportare, 
alla Patria loro giovamento.grandiffimo: Enon folo i Ro 
mani fi contentarono coll’ opera loro di promovere 1 Agri» 
coltura , ma:con dottiffimi libri ancora d’illuftrarla, Ci; 
perfezionarla i loro. celebri Scrittori: proccurarono:. Caro» 
ne, che fu uomo di tanta riputazione ne? pubblici negozj> 
non ifdegnò di-farfi conofcere buon padre: di famiglia; 
coll’ avere fcritto quel fuo Libro De Re Reftica } nel qua 
Je utili; ed efperimentati precetti fi contengono:. M.Var- 
rone ; che fu.il più dotto; ed erudito trai Romani; nell 
ottantefimo anno di fua vita, con vivezza .di fpirito:; econ 
pienezza di giudizio tre dottiffimi libri intorno. agli af 
fari della villa, diftefe, ed a Fundania fua moglie indi» 
rizzò» Columella diffufamente ; e con diligenza grande “iù 
dodici libri trattò delle rufticane faccende .. E Palladio) 
che ne’ più balli fecoli vivea, dietro le veftigia «de» nomie 
nati: Scrittori, che prima di lui fiorirono, lodevoli libri 
della fteffla materia compofe . E perchè nel Latino lin- 
guaggio non mancaffe chi nel fecol d’oro di effo poetica» 
mente dell’ Agricoltura ferivefle; Vergilio Principe de’ la- 
tini Poeti la maravigliofa Georgica fece. ,. ta quale tralle), 
‘altre Opere di lui da Favorine Filofofo fu la più compi- 
ta, e la più perfetta giudicata. E quefto. genio; e. quelto 
amore all’ Agricoltura ben da Roma fi trasfufe per tutta 
Italia , cioè in quel paefe del quale Vergilio cantò nel2. 
ib. della Georg... br 
© Salveymagna parens frugums Saturnia tellas:s. 

Magna virum: tibi res antique laudis, © artis 

Ingredior:, fanttos aufus recludere fontes'z 
i . «Afcreumque cano Romana per oppida carmen. tari 
È non folo fi trasfufe già in quefto almo: paefe il genio... e 
Y amore all’ Agricoltura; ma vi fi mantiene ancora xe cre- 
fce-tuttavia « Anzi con modo particolare; € diftinro; e con 
induftria, e diligenza ‘grandiflima nella. noftra Tofcana 1° 
Agricoltura fiorifce ; non folamente per la qualità. dell’aria 
falutevole. , ed-ottima, ‘e per la condizione del terreno di 
‘fua natura fertile, e della coltivazione capace; ma perchè 
ancora gli abitatori di efla induftriofifimi fono , ed ai doe 

; 3 me- 
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meftici; economici; è pubblici negozj ancora attentiffimi ;: 
gra? quali molto: i: Fiorentini fi diftinguono ; che giultamen» 
tesda-wn gran Pontefice chiamati furono negli umani affa» 
ri il ‘quinto ‘elemento (#) «Quindi ‘infra: le Statue trion- 
fali:;che adornavano:la Città di Firenze snella. venuta del- 
fa Regina Giovanna d’ Auftria:, fpofa: deb Principe Fran> 
. cefto poi Gr. Duca di Tofcana ;. due furono ‘accoppiate, 

infieme l'induftria ,- e l'agricoltura j ‘intorno: alla quale, 
parlando: Domenico: Mellini: celebre Scrittor »Fiotentine 
mella: defcrizione di quelle Fette, così feriffe : Quanto all 
Agricoliupa 3 parte principalifima d’ un buono:s'0ben':sovere 
mnatoStata zocosì ne furon fempre folleciti ‘i noftri maggiori» 
‘ché! non ‘punto: mene! in quefta:s.che ini mole altro cofe moftraro» 
‘s0, fe effer difcefi da Romani + appreffo de’ quali. fu ‘ella în 
tanto pregioz che la ftimarono:;: come teftimonia: Mi Catone» 
«elfero i! nero: dellaoloro» potentifima Repubblica; tattarlas 
nobiltà. della quale cradefcritta nelle: Dribò <' dpr Al che 
vaggiugnè: Plinioog'i:campi elfere frati lavorati con letmani de- 
«gl. Imperadori ;: e'poterfi teredera, chè lai terra ft rallegraffe 
«di efere arata col vomere laureato, e da ‘trionfante bifolcò +. 
«Ed.invero sche ‘in così: nobile; e idilettevole se fruttuofa are 
terhanno i-noftti\Cittadini melfo coranto:fiudio s & prefone tane 
cho diletto: che: peri quarto rifguarda xo vogliamo la’ bellezza» 
«br lavcomedirà iz: 00 I° utile zo suitee quefte'‘c0fe’ infieme:s-“eglino. 
«fi: foro: dii gras. lungaolafciati indietro opni' altra: ‘nazione. 
oMai che più? In'noftra Città xche 4'sranragione ba nome'd’ 
effer bella», è fupenata:s e vinta d° affai dalla: bellezza 0 va 
«ghezza» deli fio contado 3: corale è fata ne’ noftri Cittadini 
-D'afffiezione:s ce 'piacer' della villa; e'dellare oltivazione. Pere 
-tocbè: quefto paefe ameniffimo), Sî può veramente ‘chiamare il 
« giardino. d’-Enropà:.: Il-guale, aneora)che egli aonfia' imolto 
‘fargois mediante quefta) diligenza però:s: ion folamentò dè fari 
" frutti nutrifce: ibfuo:popola che è crandiffimoze lè moltiradi- 
me de’ foreftieri yche ci concorre, ma anche i vicini, per i qua- 
‘di ne avanza © per'mardarne in paeft più lontani Di que- 
fto buon genio’ dé” Fiorentini: all’ Agricoltura; chiarilima 
‘tellimonianza né danno i-libri, che delle cole alla;colti» 
| vazione del terreno. fpettanti ,. da’.Fiorentini ‘Scrittori com 
ti Fare | ET00LS. 081 li: O0ra 0 I1Sb Ighafi ib Smolsilgago 
(1) Così appellati:da‘Bonifazio VIIT: | anno r300:0M. 0 0 


maravigliofo giudizio ; e-pulitezza; compolti» furono \ Ei 
primo luogo ia rammenterò:il: Volgarizzameritordel Libro 
degli affari della, villa ,\c;de?.lavori.della terra fcorivto: inss 
latino daMef. Piero de’ Crefcenzi Bolognefe. re poiiz fecon 
- «do),che giudica, al Cardinali, Pietro -Bembortt) tradorto.tà 
cerlifima: Lingua Tofcana da Gio. Villani Iftorico gie dà 
traduzione saltresì dell’ Opera di Palladio intorno «alle ftef- 
fe faccende x-fatta.nelsvolgar noftro.da Francefeò Sanfovi- 
no Degria di, maraviglia eziandio.è. Ja Coltivazione di-lui+ 
gi Alamanni s la quale fu da; él) come Poera; cheleglilera 
Jeggiadriffimo., in verfi.compofta; da. Georgica di. Wergilio 
non-fo fe io ,debba-dire imitando. xò «pure remulandow=» E 
«chi., fenza fentitfi riempiere di maraviglia ;.leggerà ùl Poe 
metto dell’ Api:di Giovanni Rucellai.,..ritolmo «di tutte he 
gi azie > di tutte. le ‘bellezze «cdefiderabili P) «G lovanve ttorio 
Soderini non.ifetifle sun. pieno» Trattato htornoalla Colti» 
vazione delle Viti .con-tutco sl buon sgufto-y e scon.tuttasta 
-diligenza.(2)?,E\dimilmente delle Viti ancora;ié degli Ar- 
bori.la fua Coltivazione ‘Fofeana \compofe Bernardo» Da- 
vanzati Boftichi; quel Davanzatiy:chestànto ‘la gloria del- 
la. noftra. Tofcana favella colla. .celebre: traduzione di ITa- 
«€ito innalzò ,.e fece. viemaggiormente.rifplendere:(3); Ma 
«trasstutri.quefti\libri,,, €..trattari d* Agricoltura nel. noftrò 
edolce Idioma;feritti.s\e.diftefi, con grandiflima\chiarezzaà, 
.er tame nterilace, e. rilucerà maifempre' ib prefente. Trat- 
‘tato.;delle lodi, e.della coltivazione.-degli. Ulivis di Piero 
-Vettori.il quale; fenza dubbio veruno;. è uno de’ maggio- 
sii Letterati che abbianoa Firenze. non,folo arrecata: gla- 
+tia edbnore,.ma ‘l'antica maggioranzàcaltresì ye il\van- 
\tonelle.ditterarie .cofe all’ Italia tutta fovra de.valtre nà- 
ozioni,mantenuto.. Quanto grande {ia.ik pregio }.esta tima ;. 
colla quale viene riguardata queft’? Opera del Vettoris;e per 
sda utilità, «ch? ella calerui. potrà. fempre' arrecare ; © per 
“pà ti cp da : VENIER sibi " te Add ix > Nei 
(sta), Diquefta Traduzione fu sbaglio del: Bianchini, che, poi ft difdife per 
- np Via. de’ Giornalifti d° Jialia di RRRE gu M. 


(3) ‘E‘patre di una grand’©Opera, che a.Stroziana fi conferva., A 
si}49 VAtoNi Dir dé TAM inte di Tacito confervo io, MSS. Sriginta. 
(05 ‘mente, cò’ quali:compliva,che he fol fato fatto rifcontro ora-niell’ 
. «gedizione di Parigi dell’anno 1760, Poffeggo io ancora MS. una. 
Verfione di Columella in Tofeano ,;pur.M5, 3, 
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lo: giudizio , dottrina; e purità di lingua , colla quale. cona- 
polta fu troppo:dunga materia: farebbe a voler ciò. diftin= 
tamente moftrare, Bafti folo il dire ;iche ben tre edizioni. 


di.quefto libro fatte nè furono: e la prima volta: in Firenst 


ze preffo.i Giunti! net rs6g».ftampato fu; evdall’ Autore 5. 
al Gran:Duca Cofimo IL dedicato ;. e dopo»cinque anni } che 
vale a dire nel 1574: (tanto fpeditamente ;è ton intera, 
approvazione gli efempliari della. prima! edizione’ reftarono 
efitati ) fu: da’ medefimi Giuntivriftampato colla ftefla de- 
dica al.Gr. Duca Cofimo:; ma. bersi divmolte giunte fare 
perientro ad effo.libro- dal' Vettori y\che‘ancor:vivea.; no- 
tabilmente «arricchito: E. finalmentcerin Firenze: purese da’ 
Giunti , fu riftampato nel 162r::la qual'terza edizione, 
fi trova ancora congiunta: in fine: colla Coltivazione: Tofca- 
na.delle Viti; e di.alcuni- Alberi di Giovanvertotio Sode-. 
rin» «e. dis Bernardo: Davanzati: impreffa | in Firenze: da” 
Giunvi nel a622.Esper:dire qualche cofardiralcumio .Scrit- 
tore sche abbia. nell’ Opere fue-ditquetto Libro del Vecro- 
ri favellato:} riporterò: ciò:; chesne feriffe;'tra: molti aleti; 
Orazio Lombardelli Senefe.neli Fonti Tofcani, Atampari in 
Firenze nel'1598. al utirolo decimo:}'@ Fonte fidno : Pier 
Vettori Fiorentino rella:fua: Lingaa nativa: now foche altiò 
abbia fcrittois che Operinà delle Todi v'è deli calto: deolò Uli: 
vii dove bavftile imitato dall? astico:s vesolato facile: scafi, 
cifuave' E nell” ultimo: titolo foggiugnev» Per la drofa po 
| srannò. imitare alcuno di quifit; che era <@%pro di' effr-nomino 3 
| Crefcenzio»Bolognefe delle: Bifosne dala Willa3:Pien Vettori 
 delicalto degli Wliviseeu(sy)oc Dabqaal pividizio 3'e'dalla co 
fa'!rmedefima: paacoran più: chiaramente: fi vede: col quafia 
tà» pulivezza:; e proprieràndi lingua? fofle Aerittoidal’Vetros 
ri quefto Trattatos'il' quale:fu già: cor tuttà' piaftizia da i 
dottiffimi. Sigmori Accadentici della Giuflca' nel'Iotò pre» 
ziofiflimo: Vocabolatio ; trad Opere di quegli Aùutoti ani 
noverato?, ‘che \per maeftti del’ buonò;/@ bel parlare ri- 
guardare fidebbono (3)). Dolera:folaniente! ti fotti mon che 
pini ribes siriani. nipreitaor auev sl odlogenoo Wed 
(4) TL Giornale de’ Letterati d'Italia T. XXX pagr390;\fa.um Vegnocela. 
11) glo di que” Opera; e. della Prefazione: prefente », la. quale «fu-pritma 
letta dall’ Autor fuo nell’ Accademia dégl’Infecondi di Prato. M. 
{2) I Signori Accademici fi fon ferviti principalmente. delle edizioni del 


e 


1574. € del 17i0; ‘preffo' Giufeppe Manni sd © 


ce 


cante s-® tante Opere dottifiime avendo egli fcrittò nel 
latino Linguaggio con purità di flile cosi«fingolare; che: 
«ben:s° accolta agli Scrittori, del:fecol. d’ oro di quell’idio: 
ma, altro nella neftra Tofcana.favella non. abbia «compo». 
‘fto » «che il:.prefente Trattato; «percioechè fe altrimenti: 
egli. operato.aveffe., confiderabilifimo vantaggio alla noftra 
Lingua ;, esa lui accrefcimento di gloria ne farebbe prove»: 
nuto + Il Gavalier, Lionardo Salviati nel Proemio del.ter= 
zo (Libro:degli.Avverrimenti. della Lingua «fopra il Deca»» 
merone aguefto -propofito:lafciò:fcritto : Ymperciocchè a cui. 
potrebbe mai efere dubbio. che Pier Vettori.( acciocch? iostol- 
ga ilprincipio dal. pis. nobile. e più fovrane ye da colui ‘ino 
brieve, cui per macfiro banzo tutti.) che Pier Vettori, dico, 
il.quale ferive «in guifa wella Latina lingua 3 che-tra’l fuo: 
fiile.s0ed il migliore del miglior fecolo wi: più intendenti uomini » 
e più,pratichi di quefto-Siudioz mon fanno fcernére alcun van 
aggio; qualora ‘egliva dettar.che che fia nel :fuo natdo:idio= 
ma l animo difponeffe 3 altrettale, 0.maggiore non folle. per 
«apparire? E veramente.) quale.appunto dal Salviati fu giu» 
«dicato «tale apparì egli nel ifaporito, elegante; e giudizio» 
:fo Trattato delle. lodi sce della.coltivazione idegli Ulivi. 
Ond’ è 4<che. di quefto. Trattato siper. le. fingolari preroga- 
.tive, di effo,, e, per, la fcarfezza degli.efemplari.delle paffa» 
«te impreffioni,.con ogni :ragione prefentemente fi fa la; 
| «quarta edizione con alcune Annotazioni:; le: quali; pere 
chè fono ftare fatte, e dettate da me, al merito dell’.Ope- 
| ra.siufciranno non poco inferiori(1)..Ma agli.accennati mo» 
tivi per fare da prefente edizione un-altro.ancora più for- 
te ,,€ gagliardo aggiugnere ne dobbiamo .;;-e queto è + che 
fe.giammai è ftato neceffario attendere «feriamente alla col- 
sivazione degli: Ulivi.,.adeffo:è.il tempo «d’ impiegarvi.tut- 
ta l’attenzione: alla qual cofa-moltiffimo giovare potrà 1’ au» 
reo se preziofo libro del Vettori; poichè, come.eglififpie» 
.ga in una fua lettera latina *a (Girolamo Surita Spagnuo- 
Jo; e celebre Ittorico- indirizzata; fu quefto da lui fola» 
.mente compofto , Ut veram rationem traderet nobilis bujus 
sarboris ferenda yac brevi uberem inde fruîtum capiendi. ejus- 
idemque \longo ‘temporis fpatio confervande. E che tra 
.ì IRIS E 12 i 1 
(1) Adungue quefta nofira viene ad effere la quinta edizione. 


il tempo, nel quale impiegare fi debba I° attenzionie cosa 
per Ja coltivazione di quefta sì nobile , ed utiliffima pian- 
ta ben Jo vede chiunque ‘ha contezza della univerfale fec- 
cagione , che già di effa per tutte le Tofcane campagne, 
‘accadde , mediante lo ftraordinario ecceffivo freddo dell’ an- 
no'1709. con grandiflimo , e non mai abbaftanza deplorato 
noftro danno. E perchè delle proprie difavventure difcor- 
rendo ) il delore almeno fi difacerba ; non farà fuor di pro» 
pofito la rigidezza infolita della fredda ftagione rammenta» 
res perla quale gli Ulivi nelle noftre contrade fi feccarono. 
Noi eravamo già pervenuti al mefe di Gennaio, .prin- 
.cipio dell’ anno 1709. fenz® avere ancora provato il rigore 
dell’ Inverno; .a cagione delle fpeffle piogge, che cadeva- 
no; e del vento fcirocco , che di continovo fpirava; onde 
“P aria, non dirò calda, ma tiepida almeno era; e le cofe 
"tutte fembrava , che molli, e flofce, per così dire, foffero 
divenute: quando fulla metà della notte del felto giorno 
. di Gennaio cominciò a fentirfi il vento rovaio impetuo= 
famente fifchiare , accompagnato .da un freddo , e da uns 
gielo gagliardiflimo , per lo quale ben tofto l’aria di tal 
maniera raffreddofli ; e irrigidì., che un ghiado fortiffimo 
fi.fece , e le-acque non folo ftagnanti, ma de’ fiumi più 
grofli , e correnti, dall’ una all’ altra: riva. ghiacciarono* 
Continuò per lo primo , e fecondo giorno in così fatto mo- 
do la forza 3 ‘e l’impeto del vento: ma effo finalmente de- 
clinando, e fermandofi, cominciò a nevicare; e con tanta 
abbondanza la neve foffice; e bioccoluta ) per così dire., giù 
dal cielo fioccava , che gli arbori tutti, non che il terreno, 
fopra”l quale ella molto s’° alzò ; erano di neve affatto ris 
coperti, e bianchi divenuti. Egli è vero bensì, che ne’ luo» 
ghi più vicini al mare, prima che a noi ; ed ai più difce» 
fto ancora , la neve a farfi vedére principiò. Ma finalmen= 
te effendo di nevicare terminato , pareva, che l’aria s*ad- 
dolciffe , e che Ja neve deffe qualche fegno di liquefarfi, e 
diftruggerfi: E allora fu che dalle parti occidentali ven 
ne un: certo vento molto freddo, il quale con effo feco una 
gelatiffima nebbia affai groffa ; ovvero, per meglio dire una» 
neve minuta, e fottile portando, e fu gli arbori; e fu le: 
piante depofitandola , fu cagione , che ella. fovra di efli fi 
i B ape 


To 
‘appiccò s e colla neve infieme; che di prima vi era, e che 
quafi cominciava a diftruggerfi , forte:ghiacciò; per la qual 
cofa.fi crede affolutamente, che la feccagione degli Ulivi 
addiveniffe, di grandiflimo ; ie irreparabil danno forgente. 
Nello fteffo tempo; e.per la fteffla cagione ancora fi fecca- 
rono i dolci ,. e foavi fichi, gli odoriferi araricà, e moltif- 
fimi altri agrumi, .e quel che rende più maraviglia, gli al- 
lori , e.i cipreffit patirono affai le viti , i feminati tutti, 
ed il beftiame altresì; di maniera che ben fi vide, che tut- 
to ciò un efpreffo gaftigo. fu della mano onnipotente di 
Dio. Abbiamo memoria ; ficcome io ho nelle Annotazioni 
accennato » che nell’anno 1510. un’altra sì fatra feccagio- 
ne degli Uliviaccadefié; ma io per me credo; che ella co- 
sì grande, e così confiderabile ‘non foffe , come quefta ‘a’ 
noftri rempi accaduta. | o | i 

Io giudico , che fia tempo oramai di ragionare alquan: 
to intorno al celebratiffimo Piero: Vettori, Autore del pre» 
fente Tratvato , per dimoftrare in qualche. picciola parte, 
almeno, ma non mai'interamente ( poichè per ciò fare un 
ampio volume fi richiederebbe ) le prerogative. belliffime; 
ed il valore grande:; per lo quale egli un fingolariffimo 
eccedente grido fi acquiftò. Venne Piero Vettori alla lu- 
ce l’anno 1499. il giorno 3. di Luglio, .ed ebbe per. patria 
V egregia Città di Firenze , oltre ad ogni altra Italica bel- 
lifima ; capo ,.e metropoli della Tofcana ; fede e fog» 
giorno idi Principi grandi, ricovero delle Mufe; degli ftu» 
dj ; e delle arti più belle fempremai gloriofa madre; dal- 
la quale per ogni età ) come ‘dal cavallo Troiano ; ufciro» 
no uomini in qualfivoglia  profeffione valorofifimi . Nè 
disdicevole ‘alla celebre grandezza della Patria ebbe il Vet» 
tori I’ onore della famiglia :. Perciocchè la Famiglia de’ 
Vettori, fino da’ più antichi tempi della Fiorentina Res 
pubblica fu fempre-confiderata come una delle più illu> 
ftri , e delle più nobilidi quella ye per l'abbondanza del. 
le ricchezze, e) per la moleitudine \de’ valentuomini; che 
fiorirono in effa } così ini arme, come in toga; e per le, 
grandi; e nobili parentele» ancora, contratte: non meno 
mella patria, che ‘fuori.di ‘effa; del che fa fede l’avere, 


Mefs. Paolo Vettori illuftre Cavaliere , e alla {ua erà reputa» 
to 


Ti 
to da molto ) ottenuto per moglie ( per valermi delle fteffe 
parole d’ Antonio Benivieni Canonico Fiorentino nella. Vi- 
ta di Pier Vettori 1’ antico, che io volentieri ripeto ad 
onor della mia patria.) «ra afai gentilefca >» e principaliffi- 
ma Damigella in quefte contrade , chiamata Madonna Dia- 
nora, e figliuola. di. M. Iacopo di Zarino de’ Guazzalotri ; 
che furono s com’ egli pure accenna , anticamente poco meno, 
che Signori di Prato loro patria : e fu il detto M. Iacopo 
uno: de’ più:famofi. Cavalieti della. Tofcana. Oltre di che 
non pare, che refti più luogo a:dubitare dellà conforterìa 
tra la Famiglia: de’ Vettori. quella nobilifima! de’ Gisp par 
ni; di cui con ‘ogni ragione cantò Ugolino Verini:; 

.. .Progenies alto celebrari digna cotburnos : 
ficcome affetifce Scipione Ammiratò Stor. Fior. lib. x* all’ 
anno 1345. che e’ non fe ne  dubitava 2° fuoi tempi. Vera 
cofa. è sche Monfig» Vincenzio Borghini celebre Scrittore; 
e che naro ‘era per. madre de’ Capponi. ; di quefta confor= 
terìa parlando.tanto nel fuo Trattàto dell’ Arme delle: Fa- 
miglie Fiorentize , quanto nel Difcorfo: intorzo al modo del 
far gli Alberi delle Famiglie nobili Fiorentine; ne ragiona 
si» maniera , che fa: manifeftamenté vedere, che egli). cofa 
dubbiofa.tenendola,inclirtava alla patte negativa: ma non 
pertanto egli concede che i Capponi; ei Vettori ebbero la 
fieffa «Arme: appunto fim là! intorno all’ anno 1400: che vi ag- 
giunfero la banda gigliata ; forfe avuta dalla Cafa Reale, 
di:Francia, come ini Sepoltare, e in altri proprj loro arnefi 
molto antichi fi può vedere se Spezialmente nel Portico di S. Ias 
eopo Soprarno nell? Arca di marmo s 00° è fepolto M. Pagolo 
di Bocenecio onoratiffimo Cavaliere. Al che fi può aggiu+ 
gnere » che quelt’ Arme. appurato fur anche lafciata nella 
Potetterìa «di. Caftiglion Fiorentino ; da Agnolo Vettori (1) 
nipote di: fratello del fopraddetto Paolo». E. concede il 
Borghini:; che quefto M. Paolo da Gio» Villani: fo coetaè 
neo fix chiamato. de’ Capponi ; ed io dico di.più ; che. col 
nome di quefta ftelfa Famiglia fi trova defcritto nell’ Ar= 
‘chivio della Gab. de’ Contratti di Firenze! nel. lib fegriato» 
D'8+aci 294: anno! ho 57: con i parole: Dominus Pam 

Tòs 


o lignolt di Neri Vettori fu'Poteftà di Caftiglion: Fiorentitio 1° midi: 


1392, ficcome' Panno avanti cera fato Capitano di Piftoia. M 


TZ ui 
lus Bocewccit Manni (1) Vittori de'Capponibusta) Non nego 
già , che egli non fi trovi alcune‘: volte nominato coll ag 
giunta del nome di Vittorio fuo bifavolo ; donde poi furo-' 
no detti i Vettori; il che fs vede particolarmente nell’ Ar- 
chivio delle Riformagioni mel Lib. di Provv. del 1350. aL 
ce I7I. ove fi legge: Nobilis Miles Dominus Paulus Vetto- 
rit: e che egli non fr chiamaffe ancora de Boccuceis: dal’ no- 
me del padre ; come fi vede nel Lib. A 3. della fuddetta 
Gab. a.c.200. anno 1352e'e abl’'Archive Generale: in un ro- 
sito di Ser Criftofano di Bindo ‘da. Poggibonfi inel1372. 
Ma quefta fteffa varietà, per chi ben.intende il coftume di 
‘quei tempi, è un forte argomento» di conforterìa } facendo 
vedere , che non era: ferma ancora in quel ramo., o co- 
Jonnello de’ Capponi, di cui era Mefs. Paolo, la nuova de- 
nominazione di Ve:rori. Io: paffo fotto: filenzio la vicinan> 
za delle anticlre lor Cafe nel Fondaccio di S. Spirito )'e) 
delle: loro. Cappelle, e Sepolture in detta Chiefa.; giacchè 
per toglier via ogni dubbio, e porre in chiaro, che i Vet- 
tori; e i Capponi da una ftefla origine derivarono; due_, 
prove incontraftabili fono ,, e faranno: fempte ;} a: inio cre- 
dere; P effere itate quefte due Famiglie: foggetie alle note 
leggi del divieto ne’ Magiftrasi della Repubblica:, che ri- 
guardavano unicamente coloro, che erano d’ una ftefla fa 
miglia ,come accenna Scipione Ammirato all’ anno 1329. 
il non aver potuto ottenere di efferne efentati, quando ne 
fecero più d”un fecolo-dopo:premurofe iftanze l’anno 1452. 
tentando con tutti i mezzi poflibili di diftruggere P inve- 
terata openione di quefta conforterìa . Nè perchè foffero 
eglino liberati dal divieto negli Ufizj minori fi dee argo» 
mentare, come pare, che voglia il citato Borghini, chej 
eglino moftfraffero apertifimamente:z non effen fra loro cone 
forterìa > e che ne arrecaffero pruove:) e dimoftrazioni chiarif* 
fime ; che anzi il non aver potuto ottenere con tutte que- 
fte prove; e dimoftrazioni ; foftenute ; ed accreditate da? me» 

i riti 
(x) Accorciato di Alamanno » M. si ;) 
#3) Narrando Vincenzio Borghini ,,che.l'anno.1337.M, Paolo di Boccuccio 

Vettori prefe per contraffegno-una tefta di toro, e che tale era il 


fuo cimiere, e forfe della famiglia tutta , io tengo per fermo. , che 
ciò derivaffé da una corruzione; od'accotciamento del cognome Vet- 


tori, Tori, non mancandone altri c(empi fimilifimi è M. 
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riti dì quéi famofi pérfonaggi ch’erano capi in quel tem= 
po: di quefte due Famiglie, uomini di fingolare: autorità 
nella Repubblica, fa chiaro: vedere } che era: fra: loro vera 
conforterìa: ;. e che la liberazione del divieto negli Ufiz} 
minori, che poco importavano , fu una: grazia , e quafi una 
ricompenfa delle loro benemerenze; laddove fe della ftef- 
fa Famiglia ftati non foffero; torto xe danno, e non fa- 
vore avrebbono ricevuto nel divieto’ negli Ufizj maggiori, 
ne’ quali propriamente VP autorità fovrana' era ripofta. Ol 
ere di chè allegando eglino: per-lo più evidente: fegno dî 
non effet dell’ iftelfla Famiglia; come accenna: il citato Be= 
niviefi ): lo 20m avere mai ‘tenuto a brisa'infieinie y e chi non 
vede quanto: frivola ragione fia quelta? mentre anthe fra:i 
Grandi , contra. i quali propriamente cera. ftata- promulgata: 
la legge; che. rendeva comune a tutt i conforti. 1 ingiu- 
rie, e le-brighe!) ridi veggiamo (per' tacere di molti altri) 
i Buondelmonti $ e'igli Scolari. non folamerite® non tenere 
a briga infieme; ma farfir, e mantenerfi oftinatamente ca- 
pi, quegli de? Guelfi, e quefti de’ Ghibellini: id, 
... » Io non iftarò:già quì'a ricercare , feil tante volte nos 
minato  Mefs- Paolo: a fe Boccuecio*fuo. padre 0 qual al 
tri foffe il. primo.ardividerfi «da* Capponi; ma. parendomi 
di avere ‘foprà:la conforterìa de’ Vettori; e Capponi ragio» 
nato: abbaftanza:, «pafserò a riportare gli afcendenti, e de- 
fcendenti del' ramo del. noftro celebraviffimo Senator Pie- 
ro Vettori; ficcome iò» ne: ho avuta la: notizia dall’ Abate 
Salvino Salvini, im oghi» più: fcelta' erudizione ,. e fpezial- 
mente nelle antiche: mémoriè di Firenze: verfatiffimo è Lo 
ftipite. adunque: ‘della. Famiglia :de* Vettori, come fopra. 
abbiamo accennato si è! Boccuccio: di Manno di Vettorio; e 
quefti per forti conietture fi: crede effer quel Vettorio fis 
gliuolo del già Alamanno, che nel 1201. compra in.Firen» 
‘ze una cafa confinante con Arho. nel Borgo di S: Iacopo, 
come apparifce da un contratto originale , donato. l’anno 
1650: dal celebre Antiquario- Capit. Cofimo. della Rena-al 
Senatore A'uditore Aleffandro Vettori. Boccuccio ebbe due 
figliuoli ,, Paolo Cavaliere (1), più volte nominato 3 e’ Ne- 
149) ne igrtpan Spedale de’ Vettori fuor di Porta a San Pier Gattoa 
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‘ri. Da Nerine nacque Giannozzo; e Andrea (1) Cavaliere; 
Gonfaloniere in Firenze, e Poteftà di Padova:nel 1403: 
Da :Gianinezzo ne. proviene il ramo de” Vettori; che vivo» 
mo prefentemente in Firenze : dal fuddetto Cavaliere me, 
difcefe il noftro Piero: in quefta maniera. Hl nominato Gav: 
Andrea fu padre di Neri (») Poteftà di Città di Caftello; 
«da Neri nacque Luigi, e. da quetti Iacopo, che di Lifa- 
betta di Piero di Tommafo: Giacomini. ‘Febalducci. gene» 
rò il dottiffimo seruditiffimo ;eloquentiffumo SenaroreCòone 
te Cavalier Piero.. Egli; prefa. per: moglie Lena di Bernar: 
«do d’ Alamanno de? Medici, generò Goftanza, la quale; 
maritata sal celebre. Senatore Auditore: Domenico. Bonfi ; 
fu madre del Cardinal Giovanni Bonfi , e della Venerabil 
Serva.di Dio :Lifabetta; Bonfi moglie di Giovanni di Ber- 
matdo Capponi; la Vita della quale è ftampata in Firenze 
nel 1624. ferivta, dal: Pe Gio. Batifta Caftaldo: Teatino: Ges 
nerò in oltre: Piero. Vettori Iacopo, € di lacopo me nacque 
Francefco Avvocato; di Francefco ; Piero chiamato 1’ Eru= 
dito , non meno nel nome , che. nella: vitrà al bifavolo 
fuo fomigliante , e.il. Senatore Auditore. Aleffandro, e di 
Aleffandro. Monfignor ..Francefco: Maria Votante. di Segna» 
tura, e il.Cavaliere. Federigo (3); il quale, portatolî col 
fratello. Prelato ad abitare in Roma ;.. fu padreodi nume» 
rofa figliolanza ,.tra la: quale fr contano .due Cavalieri di 
S. Stefano:,e uno Gerofolimitano:, Commendatore di Qua» 
racchi , d’ alternativo :padronato del Senator Conte Cava» 
liere Ferrante. Maria: Gapponi:;..e.de* figliuoli.del Senato» 
re Ottavio Vettori: ; 1: quali fravellicinequella gran Città, 
metropoli: del mondo. vivono prefentemente: (4) » Ecco no» 
gati. gli afcendenti: , e defcendenti del. noftro. Pier: Vetto» 


RE} È 


{1) Andrea morì nel 1409. în Piombino Governatore di quello Stato per 
la Repubblica Fiorentina Tutrice teltamentaria di Iacopo d’ Appiano 
Signor di Piombino, Mil è | 

(è) Neri fi fu eziandio Senator Romano: nel 14,9 Mi 

£3) Quefti paffando.all’altra;vita:in Romalafeid il Sig, Cavi Marchefe Alef. 

fandro...che.poi morì fotto dì 15; di.Marzo. 1758. il Sig. Cav. Mar. 
-chefe Francefco, il Sig. Cavi facopo Canonico di S. Pietro di Roma, 

"ed il P. Vincenzio Prepofito della Congregazione dell’ Oratorio di 
$. Filippo Neri in Roma, futtistre oggi viventi. M. | 
(4) Così era in quel tempo quando il Bianchini fcriffe l’ an. 2915. M 


15 
ri, comeio promifi di fare; e perciò non mi tratterrò dav- 
vantaggio intorno: alla. nobiltà di .effo;. baftando: folo quel: 
poco, che fi iè accennato y per far ‘conofcere; che fe egli 
fu: quel grand’ uomo DI che:tutto: il. Mondo: ben fa., non de- 
generò:da’ fuoi maggiori y eche vero è queb: detto d’ Orazio ; n 
o Fortes creautur fortibus } E bonis& - 
Ef in imvencis eft . in equis patrum © 
Virtus cs inec imbellem feroces 

\\ Progenerant aquile \columbameo. n. è 00 
E perciò ia sl eia ‘mi rivolgerò folo. a moftrare qual pro- 
priamente fw il Vettori ; cioè quante: eccelfe doti ; e quan- 
te belle. prerogative d’adornarono ; ‘poichè 1’ efferè: e la, 
gloria d’ un valentuomo;;; non'già nelle chiariffime memo- 
rie:degli antenati, ma. nel proptio valore confiftere , da? 
faggi; e prudenti womini:fenza dubitazione veruna fi con- 
fefla:: E per dare un: cerco. regolamento al mio’ dire io mi 
propongo: di. raccontare: le virtù del. noftro Vettori, e pri- 
mas di: far vedere le fue virtù morali:yie' poi delle invellet- 
tuali difcorrere ; proreftandomi di muovo di trattare cutto- 
ciò non interamente: x ma come tin: compendio ;. poichè la 
materia è sì vafta,. che dentro: i termini ‘d’una ‘Prefazione 
racchiudere mon» fi potrebbe; e ‘chiunque più minuta: con- 
tezza ne brama, può ctrarla: (a: fuo talento dall’ Orazione., 
funerale:; con cut ili Cav.. Lionardo’ Salviati» onorò: 1° Efe- 
quie fatte al noftro: Piero: pet ordinedell* Accademia: Fio» 
rentina, nella Chiefa di Ss Spirito (1) 5. dalla: quale ho io 
raccolto in ‘gran parte quello; che delle: virtù. deb Vettori 
fon. per narrare. (Appena giunto: era‘ Piero: Vettori a' quel- 
la età , nella quale i fanciulli ad''ufare la fagione incomine 
ciano: 4. che a mune Cigni di ignari. ie fuo et e Supra 
+13 > da 


ti Nella Chiefa hetla di S, Spirito alla Cappella de Vettori ri lesi: 
©SSA PETRI VETTORI COGNOMENTO DOCTI . E Pier Filippo Af- 


firelli dalla Rocca a Si Cafciano' lafciò fcritto& IN TYVMVLVM MA- 
* GNIFICI DOMINE PETRI VICTORIT. 


Conditur bic Petrus fermonis palma latini; 
Que defert luxo candida fama fini 
MbRitur buic nomen jam Graca voce locuto, 
Cui dedit; & primas Gracià totà vetus, 
Sed moditè juvit virtus operofa Mimerva: | Hi 
Nana minus ex illa, quane pietate refert. Mo 


mb 
‘Ta cura; e indirizzamento effendo della. madre fua; matro» 
na.favia,.eodi grande accorgimento, segli.principiò ben ‘to- 
fto a manifeftare in:molte, e:molte occafioni‘la:compoftez- 
za, e la grandezza.dell’ animo .{uo,.chespoi col. crefeere., 
degli anni viemaggiormente rifplendere ed avanzarfi fem» 
pre fi conobbe - E chi mai non ammirerà: grandemente la 
.gloriofa azione y..che egli.fece ., «alloraquando egli era per 
pubblicare le fue celebri :fatiche :fopra dl” Opera di Cicero- 
ane? Francefco VWettori-fuo parente, al quale Filippo Giun- 
ti dedicò l’ edizione degli Scrittori iLatini.dell’Agricoltu- 
ra s fatta in Firenze neli* anno 1515» era'uomo ‘di’ grano 
valore (2).-e dalla Repubblica Fiorentina in.molte Ambafce- 
rìe impiegato: ora,ritrovandofi quefti efferein.molta.:graziay 
ed in molta ftima preffo.il Criftianifimo Re di Francia Fran 
cefco Primo,;la quale egli acquiftoffi quando a quella ‘Go- 
rona fu per.la.fua Patria Ambafciadores voleva; che il «nio- 
itro Piero, e ne lo pregava iftantemente,.dedicafse a quel 
la Maeftà.1’ Opera-fua,;.già celebre.divenuta.;e lo afficura= 
va, che grandiffimo premio ; e riconofcimento ricavato ne 
avrebbe. Ma Piero Vettori, fchifando:d*operare per fomi- 
glianti fini, € motivi pieno di generofità; :‘piuttoito che 
compiacere «al parente .;. per contrafsegno di ua. amicizia .a 
Niccolò Ardinghelli fuo concittàdino ; ed amico. sche poi 
molto tempo dopo fu Cardinale , quefta fua Opera:gli piac- 
que di dedicare « \Quefta ; sed ‘altre non.men belle; e glo- 
riofe azioni non già da alterigia,, nè da animo odifprezzan» 
te provenivano; ma .da .laudevole moderazione ; e .compo= 
tezza , che.rendevano il: Vettori mel fuo operare fomma- 
mente:gelofo ; e guardingo. Quefta *ftefsa  virtuofa. mode- 
razione fece fempre,, che egli, :fenza punto. infuperbirfe- 
ne; dentro al cuor fuo fi rallegrafse degli onori compatti- 
tigli dal Sommo Pontefice Giulio III. dal Gran Duca ‘Co- 
‘fimo I. e dagli altri Principi di Tofcana fuoi Signori dal 
“Duca d’ Urbino, da molti, e molti Cardinali,.e MAgErT 
È ud 'inn ai er- 


{:) Preffo di me trovafi MS. di. quefto :Francefco un, Parere intorno al 
governo di Firenze dopo.l’.affedio.della ftella Città , \feritto da lui 
a‘:F. Niccolò .Schomberg Tedefco.; «che fu Arcivefcovo di Capua , 
€ Cardinale, dopo-d’.aver profeffato «l’anno 1497. in S. Marco di 
Firenze l'abito Domenicano. M. 
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Perfonaggi, e Signori; così d’Italia y come oltramontani 3 
da’ quali fu-fovente diftinto con‘ nobili: contrafsegni di ftis 
ma non ordinaria. Ma fe ib Vettori difciolto } € diftaccata 
era dall’amore pofsentiffimo che alle ricchezze la maggior 
parte degli uomini fogliono ‘con lor: gran compiacimento 
portare j egli avea un animo ancora nelle fciagure. e nel- 
le avverfità fofferentifimo : poichè avendo tra gli altri un 
nipote di Iacopo fuo figliuolo ; il quale. come: avolo!fuo 
Piero nomimtandofi;'ebnella più:ténera età, per da fua ino+ 
bile marawigliofa indole, i* intelligenza della! Greca., ey 
Latina lingua perfettamente ‘acquiftatà ‘avendo j' ein efse 
leggiadriverfi conponendo., eta 3 per quefte fue belle do» 
ti dal noftro Piero tenerament® amato ; ma nel principio s 
e nel fiore delle fperanze fu da morte crudele con preci» 
pitofa infermità di vita: tolto (1), «ev al buon»WVettori fiera» 
mente rapito; ‘e -benchè: egli pi roper; tp quefta 
nipote il fuo gran fapere rinnovellato s»snon. meno. che il 
nomé foffe ; nondimeno. alla nuovà della morte di lui ;.nom 
fi {marrì, nè punto fi perturbò ; ma coftantemente il gra- 
ve. colpo ricevette; e con.animo forte ) e compotto il do- 
ftenne: Della:franchezza y e\della' fortezza dell’animo:fuo 
chiare teftimonianze diede in quel-tempo ; iri cui affediata 
la Città di Firenze (è)., le carmi. con altri nobili giovani 
pigliando ; valorofameénte: fi sdiportò ..E ciò. yi che rende, 
maggiore maraviglia, fi è, che egli; non dirò nell’età fua 
avanzata‘; ma nel rigoglio di fua giovanezza: non fece mat 
cofa ;° che: della' candidezza: de? fuoi coftumi motivo altrui 
fomminiftraffe di folamente fofpettaréè:) Non. -bramò giame 
maî di foverchiare altrui; davambizione tifato; anzi a ture 
ti coloro 3 che nell'età fuoi maggiori erano, bencliè inu 
tanta fama , e in tanta gloria pervenuto: foffé ( eccettuato» 
,ne il tempo, quando di qualche Magiftrato rifeder dovea) 
ben volentieri 1’ onore del primo luogo cedeva.. E così 
grande era la moderazione dell’ animo fuoj che per:gagliare 
de: iftanze, che  foffero fatte da’ Signori. Bolognefi. per aves 
re ‘il Vettori nelloro antico Studio; e perle profferte gran= 
diffime di dignità ye di cariche fignorili} che fatte. gli fue 
(1) Morì d*anni 17. e alquanti mefi con vita innocente menati .(M.. © * 
(3) L’anno 1529. in cui fece un’ Orazione alla militare Ordinanza Fior, Mi 
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rono da Paolo HH. dal quale era graddemente defiderato; 
non volle mai:la fua patria; e il-fuo Principe naturale, 
lafciare » Che «tirò. io. dell’ amorevolezza , e della beneficen= 
za colla qualevegli i preziofiMimi vefori di fuo gran fape- 
re di buona Mae laarcna) comunicava? Ben dimoftrano ciò 
tanti fuoi dottiffimi fcolari; e ne fa ampia fede un tetti» 
mone maggior: di ogni eccezione ; cioè Monfignor Giovan- 
ni della Cafa; il quale in una fua lettera. al nottro Piero 
feritva:, che fi legge nell’ edizione dell’ Opere di efflo Ca: 
fa ; fatta ‘in Firenze l’anno 11707. e. larricchita, ed illuftra- 
ta ‘dal inoftro dottiffimò Abate Giovambatifta Cafotti ; in 
quefta maniera fi efprefle: Ho avuto il Dialogo fiampato, 
ed bo veduto come V.S. perfevera in giovare alla nofira pa» 
tria, infeonando a’ fuor Cittadini le buone lettere, e folleci» 
randogli.c0n ogni induftria .a' quefti nobili ftudj, de.qualiie 
mon fo fe alcunavopera umana fia: miglionei. Per la: qual. fua 
induftria io? amo'ognora più: come benefattore della mia 
Città ; e certo il piacer, ch'io fento y.che VS. impicgbi le fue 
forze in 'quefto , mi ba fatto dire quefte poche parole , elfenda 
io naturalmente poco: blando > e tanto più le-dico volentieri y e 
di: cuore poichè io bo veduto sche. ella non sè affaticata ine 
darno, anzi ba farto maggior numero di dotti feoleri ellaò 
fola:s che forfe non banno fatto tutte le Città d’ Italia ; co» 
me i0 bo veduto per lo. Spini ye per il Ricafoli, e per molti 
altri. Oltre a.tanti sè diverfi, e laboriofiffimi ttudj, ne qua» 
li la fua gran mente impiegò Piero Vettori; e oltre alle, 
cofpicue nobili cariche , e dignità , che a lui date, .e rac» 
comandate furono: dab fuo Sovrano. con ogni diligenza ,ed 
attenzione altresì atvefe al governo di fua famiglia; é tan» 
to nelle cofe economiche: quanto nella: pietà de” coftumi 
ottimamente la governò... E pet: quello, che ad una buona 
lodevole ‘economia fi appartiene , nella quale delle famiglie 
il mantenimento confifte:; fu egli, anzi che di lode ,.di am 
mirazione deginifiumo è Della qual cofa il Gavalier Lionar- 
do Salviati nell»Orazione funerale), fatta. per.leffo Vettori, 
în tal maniera: ampiamente :ne faviella » Di soba ye di ave- 
ve fornito fu &'bafantespofcihehès ebpor. li: bifogniopportu- 
ai s © per gli agi di fua petfona , e de’ fuoi, e per mantenere 
la fua dignità > c’l fuo grado 3 alcuna difficultà in tutto il 
AA tl FRS N00 N 3901 91 tem 


di 


rempo della fua vita non gli fu maî uopo di fofferite. Lai 
qual fufficienza di facultà 3 per nobile indufttia d’ agricalta» 
ra; che'fu-fempre il diporto fuo, e nella quale. e: feppè s «è 
srovò cofe. davanti nd conofciaze (e fcriffele s e publicolle) 
afmitò-egli in abbondanza alfai preftàmente: sì di vébe fonte 
fi rallesrò è non perchè egli. più difhderafe di quel sche aveas 
ma per gli figlinoli y e nipoti > i quali. amò fempre tenera» 
mente , più che altro padre; alla. lor felicità provvedendo 
Che il noftro: Piero alla cultura delle (fue poffeffliòni pèr 
prudente» e' faggio ‘provvedimento di: fua famiglia nobil« 
mente attendefle ; oltre alla teltimonianzacdel Salviati.; ben 
ce lo fa fapere ‘egli fteffo in più, e diverti luoghirdelle fiie 
Letterè latine gin una delle. quali: fcrivendo: ra Lodovico 
Beecatello Arcivéfcovo di Ragufa , Prelato«di gran dottri« 
na, e bontà, ed uno de* Padri idel Concilio di Trento; e 
narrandogli laconfolazione grande sche egli. dalla fua dol 
ciffima converfazione traevà;; e poi feco rallégrandofi ) che 
il Gran Duca ‘a lui il governo della nòftfa Chiefa-di Pra 
to » ‘alora infigtte Collegiata .;cedevora Catredtale ;.imiqualie 
tà di Pfopofto conferito aveffe 11): poichè iviv lontano: dale 
la foggezione delle Corti ; dopo: d° aver foddistarto alla tue 
rà commeffagli;; com tutta la fua quieve:cagli ftudj. attende. 
re potea; finalmente tonclude:;> Ego<erien sins mibi per 
otinm licer seandim iRam ravionemifequars G libenter in pre- 
dio meo ‘Caffranonfi fam 3 in cquésrafticis coperibus. fpeltandis 
delettor, & in asros'meos Summa arte colendosiintumbo’; née 
tamen dimitto ex animo ftudia litterarum ; diemwé ullum: ‘pres 
ferire patior; quo non ‘aliguidofcribam> quod vidéo. etiametà 
facere Gi. E veramente ranvò era-cil Vettori innamborato!zi 
é di quefta fa Villa; chiamata ini moftra lingua di Sì Cas 
feiano Ci); e‘ capo gog eve che: per le: belle cola 
è DIVIETI DISCHI iv Gea 0, strorerisii but ih > 

(1) Ciò fa Panno r564. M. o: info gfia ‘noti, GIriomEbnok 
(2) Nella Villa di S. Cafciano de’ Vettori nominata, la, Tosse avui Ue 
.0artello. in pietra dicente : HIC-PERNOCTAVIT: MARTINVS PAPA 

| ’@VINTYs ANNO SALVTIS MCCOckx. élferido perse di Firénze pe 

"Roma ildì 9. diséttembre. Floro comodi èfèri quivi ono ai Ig 
"1! cafiòne del tiovarvifi monumenti di>pietà + Pai Ser Vergilio Leotiida 
Buoncriftiani fi rifà Ja-Pieve diS. Cafciàno, e vè fimette muoda; die 


ii | ferizione dé? Vettori. Era la vecchia .fotto. ha riva ve ye diceva,s, 
ENTH. DE 
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tivazioni che intorno ad efla faceas;bel motivo egli prefe, 
qual moderno Varrone ,.di.comporre il-Tattato: delle lodi» 
e della ‘coltivazione degli «Ulivi ,. che ‘è 1’ unica \cofa( tolto- 
ne il. Difcorfo fopra il viaggio ; che fece Annibale paffan= 
doperila Tofcana:;da dui poisdifapprovato )iche.è d’unica 
cofassio dicoy chie. egli veli noftro idioma .fcrivelfe ; e. quin- 
di addivenne‘àncora ,i\che le annotazioni fecesagli. Scritto- 
ri Latini De Re Ruftica , Catone, Varrone, e Columella» 
più. volte spoi: in diverfi luoghi, e.di là da’ monti riîtam- 
pate: Quefta fua attenzione: all’ agricoltura. ben dimoftrau 
il -wvirtuofo! affetto ssiche ; come a unsbuon padre; di «fami* 
glia fi'/conviene, ei:nodriva. nelicuor-fuo!per:lo vantaggio; 
e manterlimerivo di fua icafa .<E penchè ogni induftria eco: 
nomica poco ; ‘ocnulla gioverebbé ;.fe dalla icriltiana. pietà 
corroborataà non 'foffe;e con iefla‘congiunta;pil Vettori vo- 
lendor:effere: compiutamente: nen buonicpadie: di! famiglia » 
non fololeglisftefo efertcitar volle gli: atti. più lodevoli.del-, 
la:tioltra: fanta Religione), ama: vproccurò ancora col fuo 
efempio: a’ fuoi figlioli veda? fuoi. nipoti d’infegnargii, e 
di:formarne gli abiti ivirtuofi «negli animi.loro« Impercioc= 
chè ‘egli benefpeffo:b Sacramenti dell» Eiicariftia , e della 
Penitenza coni divota preparazione; e. con tutti. i veri.con- 
trafflegni di.un «cuore religiofifimo-ricevea ;; larghe lime= 
fine», «€ talora \lexproprie forze ‘olerepaffanti  facea .;-;e .foli», 
to\.era\di diré che ‘in qualfivoglia cofa 3 €. if. rutto .iciò», 
‘che \agli ftudj:} e alle letvere:.s? appartiene ancora. fa. di 
aneftiere all’ onnipotente Diò ricorrere; poichè fenza lau 
fua fantiffima grazia sche. illumini, e.ci forregga, in 
moltiffimi ‘errori. ciecamente di precipiterebbe .. Quetti.era> 
no i fèntimentci del Criftiano; cuoréè:[del Vettori ». E dacchè, 
io.trallefué morali virtà-qualche|.cofa giunto» fono a dis 
re -di fua Religione, .d’osni altra morale virtù, bafe, e 
fondamento, non più oltre intorno a-quefta: materia! ragio» 
nérò ; poichè fe egli per sì fatto modo ‘verfo ‘il fuo Crea. 
tore operava , ben credere fi puote, che, queto grarid’ uo 
mo il;compleflo, di.tutti i, più. belli,,e più fanti. cotumi in 
fe. fteffo cracchiudefie è PISO, adeffo colla mag- 
gior:brevità:; "ché'io poffa:;a-difcorfere: di quelle intellet- 
tuali virtù; per le quali ‘egli’ eterna Blotiofa fama merita» 


LO 


mente 0° acquiftò. Une dc 
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IL fonte, e la forgente della vera letteratura; e delle 
fcienze tutte con un fondo inefaufto : ne i, libri. de’ fa- 
pientiflimi. Greci, e de’ Latini, e. nom altrove. ritrovare 
folamente-fi puote; ond*è; che: Piero Vettori, perfuafifti= 
mo di quefta verità y fi. diede con ogni attenzione a. procac= 
ciarfi il pofleffo delle due erudite lingue Greca.y e Latina; 
e per sì fatto maravigliofo modo. gli riufcì di ottenere il 
fuo disìo , che e’ fi può dire; che quafi fenza maeftro;) e, 
colla fua fola diligenza ad. una perfertifiima cognizione di 
quelle perveniffe. Con .-quefto beilo!, e ficuro fondamento 
ftudiò le Mattematiche:; attefe all’ Affrologia j delle Fil 
che maserie fua méfite arricchè; le forze se le bellezze tut» 
te. dell’ Oratoria non folo teoricamente feppe; ma adoperò 
eccellentemente;; della Poetica:tanto giunfe a faperne ; che 
uno.de’ più gravi ; e dotti maeftri. di effa viene a ragione 
confiderato ;. lai moral Filofofia. pofledeva.; le Politiche più 
giulte, eimigliori avea (perdo fentio a ‘imente j; nella criti» 
ca.era di; fottilifimo, avvedimento ; nella emendazione ; ed 
illuftrazione: degli. Scrittori. sì Greci; come Latini fi fece 
conofcere per diligente, findero ; € d’ intera credenza de- 
gniffimo.; delle Itorie, eziandio.: più fingolari., e:della; va» 
ia, più recondita erudizione era con imaravigliofa ‘ab- 
nn ip fornito .. E/ una così ampla,.e multiplice fup- 
pellettile. di fapene non.terine.già il noftro Vettori in fe 
fieffo cavaramente imafcofa:;: ima. fuori la produffe , e Ia. mo- 
ftrò , per, benetizio» pubblico; imtanre', e tante fue Opere (1), 
le.quali.nella, Repubblica delle. Lettere) come. preziofi te» 
fori.ftimiate fono; altamente. Egli pubblicò per mezzo del. 
le:sftampe .le}fue-faviche. intorno. all’ emendazione.; ed illu» 
trazione. delle; opere. di Cicerone ; pubblicò Ie fue annota» 
zioni fopra Catone, Varrone s e Columella; diede alla: lu» 
cei Commentarj.fopra.la: Rettorica s la Poetica (2) ; la. Poli» 
tica, € 1’ Etica. d° Ariftocile (3); donò at Mondo. erudito il 
i l''altanmo: | , Gu dinoei 
{t) Danno-per fa I’fnferizione del r565.,che è affiffa alla muraglia del 

* _;i, levovinate dal Poggio de? Magnoli ,proibente..il più edificarvifi » M 
(2) Nella” Librerìa, Stroziana avvi MS. Ariffotelis Stagirita Poetica Petro 
"© Vitforîo interprete. °M. ppi» ich RESO Mr, 
(3) Pietro ‘Perna L'ucchefe fampatore in Bafilea, di cui ho io teffuta Ta 
x: Vita, fece: fopra di effo:Ariftotile premurofe inftanze al Vettori, co» 

sime da alcune fue lettere fi vede. Mo 


ue 
fuo ‘Commentario fopra Demetrio Falereo } lafciò correre 
per le mani. de’ letterati le fue varie lezioni in trentotto 
dibri .diftinte ; opera di feeltifima erudizione , e di foprafs 
fina critica ripiena; oltré. un gran volume di Lettere lati- 
ne.,.e di Qrazioni da lui fatte, e dette in varie congiun- 
ture; in lode di Principi; e di gtandi Perfonaggi, raccolè 
te; e ftampate tutte infieme; dopo fua inorte, da Frans 
cefco Vettori fuo nipote . Oltre alle fue, cèteò ancora di 
pubblicare le Opere ‘altrui , e particolatmente in lingua, 
(Greca , .cavate «da ieffo Ja prima volta da ottimi manofcritti 
della infigne Librerìa di S. Lorenzo. e da lui diligente- 
mente corrette ; ed emendate; come furono Ipparco Biti- 
ho , Clemente Aleffandrino , Porfirio dell’ aftinenza degli 
animali , Efchilo con ‘gli Scolii ; il Lifide di Platone, 1° 
Elettra d’ Euripide ; le «Coefore d° Efchilo; alle quali tutte 
@pere Greche fece egli ottime prefazioni Làtine. E finale 
mente pubblicò il fuo ‘Trattato delle lodi; e della coltiva» 
zione degli Ulivi; mella noftra tingua ‘da effo fceritto, il 
quale è d’ogni maggiore ftima degno; e perchè egli è del 
Vettori, e perchè contiene sì utili; e ficuti precetti di 
una parte .dell’ agricoltura, la quale è all’ uman genere 
tanto neceffaria; e perchè ancora egli fa tefto di lifiguà } 
come altrove ho accennato ; nél Vocabolario della Ciufcaà ;” 
accompagnandovi mobilmente le altre Opere Tofcane ivi 
citate di fomigliante .argumento , come, oltté al Davan- 
zati; e al Soderini; l’ antica traduzione di Palladio!; è il 
Grefcenzio, dato in luce da Baftiano de’ Rofli Segretario 
di quella infigne Accademia. Che; quantunque il Vettori 
nel Latino linguaggio tutte le altre Opete fue fefivellé, 
non per quefto difptegiò il fuo natio idioma; anzi molto 
fe ne dilettò., e ftima ne fece; poichè oltre a quefto Trat- 
tàto degli Ulivi. tielle fue varie Lezioni più; diverti luo- 
ghi offervò del tioftro maggior Poeta Dante Alighieri. Ed 
io trovo » che fi provò ancora a comporre nella Tofcana_, 
poesìà ; poicliè ini una Raècolta di Poesìe Tofcane; e La- 
tine di diver eccelléiti ingègni nella motte del Cardi- 
nal Giovanni; e D. Garzia de' Medici, e Leonota di To- 
ledo »meffa infieme da Lodovico Domenichi , e ftampata in 
LS nel 1563: fi legge ancora ùn Sonetto del e” 
sua +1 i: : ter 
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Pier Vettoris in rifpolta ad un'altro Sonetto di Beicieli 
to Varchi. E perchè queta. Raccolta, non è facile a tro- 
varfi ; quindi, per. far cofa grata agli amatori delle Mufe 
Fofcane ,.e per onore di noftra lingua altresì, rapporterò 
il Sonetto.del Vettori; ponendo prima quello del Varchi, 
nel quale s’ allude all’ Orazioné, che dab Vettori fu detta in 
S.Lorenzo » per la morte del-Cardinal Giovanni de’ Medici. 


A Mel; S. Piero Vettori. 


Nè pria tar s nè più bali foggetto. dra 1 
; Venir poteva ; e null’ altro: ere nu 
Di lodar lui y che quei del farto Regno 
Rallegrò dianzi ; quanto afflille noi + 
Menire che in tanti ye sè gran merti fuoi 
 D' ahio loco narrafte in facro legno x + 
Tal ne’ petti accendete ira» odio; e fdegno:; pi 
E’n tanta pace gli lafciafte poi » 
Che rimafo ciafcun contento s © trifto 
Non fapea » quale in fe fofe maggiore » 
La fperanza y0°l timor; la gioia 30°l dolo e 
‘, Di tutti quanti i giorni noftri:; folo al 
o5 Quel. dì moftronne y anzi l antico onore 
Winfer alto fenno a gran facondia mifto » 


Ecio adeffo il Sonerto del Vettori, per Ie. fiere voci în ri- 
ma, in rifpofta di quefto del Varchi , in cut egli allude ad 
una delleOrazioni dette da effo Varchi in, S. Lorenzo me- 
TO ,: e fullo fteflo ‘pulpito, in morte di ‘qualche Principe. 


igilev adi quanto meglio ornato‘ anefte voi. 
LAST l.giovin facro di femmo ‘onòr destò ; } 
Cb «ragion tenete oggi il nobil Regno. 
D’ ogni. chiara ‘virtà quaggià fra noî ; 
Sol potevate i fanti penfier fuoî } 
ln MNarrare a-pien d' inful medefmo legno. | 
. Donde accendefie amor priò et e fdegno, 
Che luogo ad altri non l'afciafte pra: 
Jo mi trovava allor dolente y e ‘trifta’; ed fa 
To era in preda al pianto, che maggiore 


Amici dì non an mai fi a © duolo. 
I Quel 


2: 
È Quel dunque, che minor poteva folo 
Infiammar gli altrui petti, e fargli onore, 
Scemò le lodi Sue paro, ‘e non mifto + | 
Un uomo adunque di quefta portata, nel quale con bel- 
lifiimo congiugnimento le morali ‘virtà colle intellettuali 
altamente rifplendevano , non farà veruna maraviglia, fe 
egli, di ftraordinario merito -ricolmo , oltremodo celebre; 
gloriofo , e da tutti ftimato .foffe, «e wenerato nel lungo 
corfo della fua vita, terminata il dì 20. di Dicembre dell’ 
anno 1585. E ben-ciò dimoftrarono ‘e ‘Principi , ed al 
tri Signori yse»Letterati: grandi 3 colle fingolari dimoftra- 
zioni, che.al Vettori, come ho»:detto ; facevano . Percioc- 
chè il Gran Duca Cofimo I. gli diede nello Studio Fioren- 
tino la Cattedra delle Lettere ‘Greche (4), e poi Senatore 
lo fece (2), e da effo; ‘e dagli altri Principi di Tofcana fu 
afsai volte nella propria cafa ‘vifitato. Arrigo III. Re di 
Francia , fenza averne altra occafione ; che la ftima del fuo 
fapere , una lettera gli fcrifse , nella quale, tralle beni- 
guiffime offerte, che gli facea; disefsere collocato nel nu- 
mero de’ fudi amici vancor egli domandava . Filippo II. Re 
di Spagna , pubblicamente ye alla. prefenza di perfone d’ alto 
affare molto locommendò. E :1"Imperadore Carlo V. con fe- 
gni di grande eltimazione moftrò di compiacerfi afsai, che 
il padre fuo nell’ Efequie , che in Firenze gli: furon. fatte, 
| Jodato. fofse. dal. Vettori . Che diremo noi dell’ altiffimo 
concetto , che di fua 'perfona facevano i Sommi Pontefici? 
Da Paolo III. da Giulio III. da Marcello II. e.da Grego- 
rio XIII. fu con tanta diftinzione pet la fua virtù riguar- 
dato , che oltre ad'‘averlo'*di ‘privilegi ‘e ‘titoli di Cavalie- 
re, e di. Conte‘infignito ) corfe ‘pubblicamente grido, tra 
perfone asche di gran prudenza», e dell@ cofe del mondo 
intendentiffime ., ch’ egli farebbe ftato farro Cardinale. 
Quanto poi i Cardinali medefimi lo amafsero ; e ‘lo ftimaf- 
fero , chiaramente lo imanifeftanio fe ‘fue lettere. ftampate , 
nelle quali con ‘efli ‘un vantaggiofo ‘carteggio ‘pe ’1 Vettori 
(1) La Cattedra dî Lettere Greche.gli. fruttava fior. :300, annui.nel 1550» 
Se afcottiamo la Storia. genealogica della Nobiltà di Firenze raccol- 
ta, e ordinata dall’ Abate Giufeppe Maria Mecatti, in Napoli 1754: 
. fu Léttor pubblico pet ben trentafette anni. M. 
(2) Lo promoffe ne' 3. d’ Ottobre 1555» 21. 
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apparifce. E fe in tanta riputazione era preffo-a Perfonag» 
gi in sì alto pofto locati, che cofa avran fatto verfoil me- 
rito del noftro Piero gli uomini Letterati? Io taccio s che 
come. uno de’ primi lumi del fuo fecolo,.egli fu annovera- 
to fra. que’ fublimi ingegni , che furono i primi padri, e. 
fondatori della fempre.grande «Accademia Fiorentina, fic-. 
come. offervò; e feriffle il noftro Abate Cafotti nella fua, 
Lettera proemiale alla nuova edizione dell’ Opere del Ca- 
fa. Tutti lo.riguardayano come maeitro.; tutti il {uo gran 
fapere ammiravano ; e beati fi giudicavano coloro ,iche fe- 
co, parlare; e converfare ‘potevano : ond’.è , che molti, e, 
molti.non folo d’Italia , ma di là da’ menti ancora. e de 
paefi più lontani, a Firenze venivano col. folo. fine di ve- 
derlo., conofcerlo se converfarlo : e fe egli.avveniva alcuna 
volta ».che alla fua diletta Villa di S. Cafcianoegli.fofle (1), 
colà tofto fi portavano , «€ trovavano quel grand’ uomo, da 
cui erano .cortefemente ricevuti; a’ uoi ftudj, e. all agricol» 
tura da.lui tanto amata ;-e ftimata, con. fuo fingolar: pia- 
cere attendere (2). Non iftarò a portare i palli. di quegli 
Scrittori, che hanno. ne” loro libri lodato il vafto fapere_, 
del Vettori; poichè tanti xe ranti fono che quafi mai non 
fe ne verrebbe a fine. Solamente. io rapporterò ciò) chey, 
Antonio Benivieni ful fine della-vita.di Pier Vettori dl’ an 
tico: foriffe del-noftro Pieto 4; facendone «dell’uno: , e dell” 
altrontra loro-il confronto in.quefta maniera» Noi von ci 
faremo muovi, fein diverfi tempi Piero ‘Vettori primo: illue 
firaffe da cafa:s' eda Città con quelle ‘occafioni ; ché allenano 
più ‘rilevate ki porsevano a: gentiluomo >. Piero Vettori :fecone 
do il ‘medefimo abbia ottenuto onì quelle, che più ripofares 
vengono a° moderni tempi. Piero Iettorî primo col mezzo del® 

tan Ang orata i i cotigio SUO lo 

(1) Baftiano Sanleolini nelle Azioni di Cofimo I. Granduca introduce il 
noftro Vettori nel tempo che.a S. Cafciano villeggiava in un Settem- 
bre , a laudare il configlio di Cofimo fteffo di fortificare quel luo. 
go, come fece. M. ki 

(2) Sull’ efemplo memorabile*di Signori di gran condizione, fra’ quali del 
Granduca Cofimo , che non ifdegnò alcuna volta di porre delles 
piante, e di dar opera alla coltivazione.. Baccio Baldini nella Vita 
di lui: Cognofceva ancora una quantità grandifima di piante, e fapeva 
i luoghi, ne i quali effe nafeono , dov elle vivon più lungo tempo, dov 
elle faccian più fruiti e più Saporiti il tempo quando elle fiorifcono , e fan- 

Emme. il frusto loro sec. My 
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la reputazione acquiftata ne’ pubblici soverni ; il fecondo con 
lo fplendore delle lettere:, banno potuto le loro famiglie, non 
Solamente ricapitare , ma illuftrare. Quegli fi dilettò sed avan 
zò nell’ Agricultura ; quefti con la notizia de rufficani ‘autori 
ne ha infegnato, come il terreno bene \efercitato avanzi gli 
altri argomenti di guadagnare se fia modo attiffimo ‘al man- 
rencre altrui fano, e robufto; quafi moderno Varrone aggiu- 
guendo l efperienza all antiche carte, ne ba fatte riconofcere 
alcune nobili piante , a noi quali che divenute pereorine: bas 
rifufcitati i modi facili , e certi di moltiplicare sli Ulivi, del 
cui liquorceegli fa luce a fe fleflo sed ‘alla (ha pofterità + a mol» 
ti nobili Scrittori arreca chiarezza, e fplendore. Se adunque 
il più antico Piero fi ‘affaticò in giovare continovamente al 
trui , nè il moderno fene infinge: quegli col configlio ;e colla 
fpada; quefti con I’ intelletto ,econ lo file ; talehè banno am- 
bidue per fingolari mezzi , e lodevoli s gloriofo fine confeguito: 
e convenendo in molte maniere, fr pofono quefti accoppiare in- 
fieme. proporzionaramente ‘> onde ‘a. cotale flirpe , per due s 
fatte piante è molto tenuto quefto paefe ec. da 

Io mi rallegro adeffo moltiffimo dentro al mio cuore; 
poichè ho avuta occafione di ragionare di quefto valentuo- 
mo » che d’ altra penna, che la mia non è , era ben meri- 
tevole: ma pure; fe con quefta Prefazione, e colle Anno- 
tazioni, che io ho fatte al fuo bel Trattato: delle lodi; e 
della coltivazione degli Ulivi, potrò giammai agli {tudj; 
e alle lettere qualche giovamento arrecare ; affai più la le-. 
tizia, e il contento mi fi accrefcerà; poichè conofcerò di. 
non avere indarno ,.benchè \tenuemente,; intorno a. Pier 
Vettori faticato.; di cui francamente fi può dire ciò, che 
di Varrone diffe il. Petrarca: "RON D 9Ì p 


Che quanto il miro più, tanto più luce. 
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Vendo io meco fteffo fpeffe volte confidera= 
Hot to (1), quanti frutti fi cavino degli Ulivi, 
We e quanto fia vaga , e leggiadra quefta pian- 
=" ta; m'è venuto voglia di ragionarne a di» 
Ra lungo; e per quanto. potranno. le mie. fore 

ad) ze, raccorre infieme le fue lodi , le quali 

e fono molte, e grandi: acciocchè, fe bene 
io veggo , che! ella è ftimata affai., ed è in molto pregio ap» 
preffo ‘di ‘ciafcuma’ perfona (3), ella venga - ancora in mag- 
giore ‘onore, e meglio fi conofca la bontà, e la virtù dî 
lei; dal che può nafcere agli uomini utilità maggiore; pe- 
focchè quanto più efli vedranno, il comodo (3) ,;e il godi» 
i D 2 men- 


{1) Quefto principio del Trattato del Vettori è quafi fomigliante al prin. 
cipio de’ Libri dell’ Oratore di Cicerone ; a’ quali così da effo fi dà 
cominciamento : Cogitanti mihi fapenumero , &° memoria vetera repes 
tenti, perbeati fuiffe , Q. Frater, illi videri folent , qui &e. B. 

{2) Puoffi quì offervare, che varie perfone di Chiefa fovente hanno fatto 
per divifa loro, e del toro ftato il ramo d’ Glive in bocca alla co. 
lomba, come tra gli altri fece in antico Prete Baruffa Canonico del. 
la Fiorentina Chiefa di S. Martino del Vefcovo nel Sigillo riporta» 
to quì avanti. M. PIANI CERRI 

(3) A tutt’ i comodi, é godimenti, che il Vettori nel decorfo del Trat. 

i tato ha offervato cavarfi dagli Ulivi, fi può aggiugnere ancora, che 

 l’olio ferve-per mantener vive, e ardenti le faci avanti a’ facti Al. 

tari, dove fta Iddio, Redentore del Mondo , Gesù Crifto' sagra. 

mentato ; fetve di materia del Sagramento della Confermazione, e 

._ di quello altresì dell’ efrema Unzione ; ferve anche ‘nella confacra= 
TrRee i zio. 
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mento, che fe ne cava, tanto maggior vaghezza» prenderà 
loro di piantarne, e di governar bene quelle } che furono 
pofte da’ noftri anteceffori. Non. mancherò ancora io d’in+ 
fegnaré il modo,come fi deono allevare da Rigrolegli Uli, 
vi; é poi; già trafpolti s e crefciuti, culftodite , per mo- 
ftrare in quanto errore furono intorno a-ciò i molto anti» 
chi (1), i quali ftimarono’, e differo , quefto albero penar 
lunghiffimo tempo a venire (:); nè fi effer mai trovato al- 
cuno,. ché fitoglièlfeil ffudto degli Ulivi pofti da Ii: il 
che quanto fia falfo, non è neceffario riprovare, percioc- 
chè ognuno conofce'ftat la cofa altriménti i fe behé ogfiu* 
mo ‘non fa efferci uha via ancora*più corta*a”fare-3 che Sè 
ne vegga il frutto più preftamente, che nel modo; il qua- 
le oggi comumemente s’ ufa:d’ affai maggiore fpefa 3 e pies 
no di molti mancamenti»: Nom doverrà ancota. parer mate 


Zione de’ Velcovi, e de’ Re ; nell’otditiazione de’ Sacerdoti je final. 
mente fi adopera l’ olio‘im alcuni facri Riti, come nel conferire il 
Sacramento del Battefimo , ec. Abbiamo ancora noi altri Criftiani 
Ta: Domenica detta dell’ Ulivo per la, proeeflione che fi fa cor rami 
1 di efPo» piena di lacrofanti Miftery.,B. n) 0 i 
fx) Plinio ib, 15 cap.1. He/odus quegue in primis cultunz agrorun docen- 
damvarbitratus. vitanr, negavit. Olea fatorem fruttum ex ea percepiffe 
50001 quensquans: T'ans tarda tune res erat. E Vergilio Gore lib. 2, Nu 
Fe, Bacche, CANA }. nRECHOD Stveltria teen Virgulta 4 prolem tar 
... erefcentis Oliva. B...| . |. sini Peg : 
=) Stazio ne’ Giovanetti coetanei , cantò, giufta una verfione: G/? alberi 
pianta, cb’ il profitto ad altro Secol ne portin. E Cic, nel Catone mag- 
visi giore: Serunz'arbores.; qua ‘alteri faculo i (8 M.. Ale I Ri 4 
#3) Nel tempo, che vivewa»il:Vettori, fu-fctitto di alcune, frutte per 
sn ipiacevolezza, e per follazzo + Il Berni compofe un giocofo Capitolo 
asusin lode delle Pefche,; Benedetto Varchi un altro in lode del Finoc. 
» «chto; e Francefco Maria Molza un altro in lode de’ Fichi. B. 
(4) Cornelio Nipote nell’Elogio , che egli fa di M. Catone., pere le 
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coriciofiacofacheè e*fu. gran Senatore: grande Oratorey: ely 
gram Gapitano:-di guerra ; led ifociafeuna? cofa alla-fua Pa>: 
cria molto: utile ‘cistaditto> chiome fail dico, quefto: cora»; 
le; womò cnel. Hibra ;i ch? egli feriffe: de: Iavori: della sterray: 
avere!con grande! fiudios ed ‘arte tratcaterle todi del: Cavo- 

lo s: mo&rando quanto-éegli coriferifca allà fanità:recquanto 
benefizio: porti inel.cibaàrfene a” corpi umani. :Fholtre non, 
può effer. nafcofo a’ letterati uòmini:;.ecigrendencib ciieGa>; 
leno) fommo aiedico:) commendònmoblto i A glio: li) }se com: 
grandè amofe se diligenza: moltidsech'eghi fervivacalla. vis 
ta vmoftra inimolte snodi; (è fopra: tutti } contro \adrialcunt 
veleni\eta fermo rimedio, e:ficuro ». Come‘ può:dunaque di 
re alcuno; che!baffo: ifoggetto: fia il'imetterfilaionorare pian= 
ta così.gentile:s:@ la:qualeschi Jai biafimi momo ha inai ritro» 
yato f&oma: sì Jen maltiis che commendata:l' hantio!? ipofcia» 
chè perfonersì omòrate:;se-sdìrantà dottrina: nom hannobavu= 
ro avpile:di celebrare quegli :orraggi , i quali! fe benedar 
alcuni-fono. ftari.graditi;; € ufiri ne” cibi loro p fi :fono tut 

tavia.ritrovati di molti;:chéè vitnperati. gli hanno., e ne? jo« 

ro:cibi-fchifatigli, ed aborritiglir quanto fi poffa più. «Que» 

gli, chela lodò:s ma:brevemitnte»:è niotillimo; © degno: eft 
fo.d’ogni lode ,<dioè:Vergrlio il iquale: lav prepoféralid:vi 
tes per mòlte ifue rdoti!iye diligentemente: tecragioniiallegò 
della fua opemione:;; pianta ftimata !coranto da ciafeuimo ;ve 
che produce: sì foave: liquore + Doverò .antora»; nièrtendo 

ftudio: in.lodar LV Ulivo e celebraridolo dar ogni fua parte) 

effen dieuro di non dovere effer tenuto adulatore; nel qual 

pericolo di neceflità incorrono tutti coloro, che lodano 

alcuna perfona viva, fe bene di gran yirtù, e la quale, ab. 
bia, nella: fua vita ottimamente operato e fatte. molte .cofè 
a benefizio degli altri.womini ji eforfe: ancorarcoloro 3 che 

eli DO 0° modi 2416894 È 6bjoval [toys V 6 ‘ inottsio tig» 
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altre cofe ferive disIuin I ombibur vebus fingulari fuit prudentia | & 
indufiria: Nav & Agricola. folerss &rReipublice’ peritàs, © Turifcon- 
fultas , & magnus' Imperator 3'& probabilis Orator > & èupidifimus lit- 
10 rerarum fuit... Bono svinit Abba: 1O : Gis RIT tadk) allab 
(1) Non folo Galeno comrmendò molto: 1'-Aglio ma! diVeffo "aricoralferif- 
fe con lode il principe de’ Medici Ippocrate nel libro De Vifelioni 
.- 0 contra eflo ‘cantò: Paremtis olim fi quit impia mana Senile quitur fre 
gerit , Edat cicutis allium aocentiuse B,i5 2iono ni ilpionoa sit 
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fodano iomoftis!perocchè fi: può: penfare) ch'e'lo faccia 
no 3 e accrefcano» fenza modo !gli. onorati fatti di quelli; 
per: piacere: a’ figliuoli» e a*loro defcendenti; 0 alla patria 
fteffa ;:e gente; nella quale: e’ fono nati + Là dove in que 
fta fatica, e in ognicalcra fimile: non ci ha dubbio alcuno 
di quefto.catico, il quale è da fuggirfi,, e difcacciarlo da 
fe_con ogni itudioe Liberi adunque da così fatto timore) e 
vedendo di poter: giovare agli. nomini  purecaffai, fe egli 
nai. riufciffe. di trattar bene queflta colare fcoprire de fue} 
molte «e: maravigliofe parti, mettiamoci a quefta utile im- 
prefa lictamente, e preghiamo Dio;.che ci fia favorevo» 
le (9 j. acciocchè noi la. poffiamo :degnamente condurre ay 
fine. E fe noi fuflimo in quella antica religione; della 
quale però è ottima:cofa I’ effere ufciti fuora ; e aver dif- 
cacciati de? petti noftri que’ graviffimi errori, fe benee? non 
fi vede; che eglinoin:quefta parte. peccaffero ‘molto ; ricor 
reremmo A Pallade (3) ,e invocheremmotlei; alla quale quelta 
pianta era dedicata: Onde e? fi legge ,iche.in Atene nella 
rocca (3) , della quale fu guardiana:quefta Iddea, ftava un 
Ulivo (4); il quale per lunghi fecoli davanti vi s° era con: 
fervato ; ‘tenuto dagli: Ateniefiin »gran'venerazione;, e dal 
qualé!eglino fpiccavano alquanto.di fronde, ‘pet farne le) 
ghitlande a ‘coloro: che effi intendevano di volere ‘onora» 
rej ced oltr’ a'ciò squellis iquali avevano vinto: i Ludi prin- 
cipali d’ Atene (5), chiamati Panathenei, davano per pre- 
mio alquanto dell’ olio fatto di. quefti Ulivi > che di quivi 
Si fu Latobaluhi SIuUoz:: 19493 «Loan nave 
nnsboi nio: Mii 0 R0 Toni 8THT96 ii (01093480 
(1) Quefta è come ana invocazione, che fa Îl Vettori al fapremo Latgi- 
-- 4tore d'ogni bene. Così feceanche Varrone; il'quale, perchè era Gen- 
tile; invood' quei: falli Numi, !che ‘creduti erano dell’ Agricoltura, 
. protettori; e Vergilio invocò il Padre Libero , Cerere, ed altre» 
falfe fomiglianti Deità. B. 
(2) Plinio così fcriffe.di alcune piante lib. ra.cap. 1. Arborum genera Nu» 
.. minibus fuis dicata perpetuo fervantur sut lovi Efeulus s Apollini Laurus s 
Minerva Olea s Veneri Myréuss Herculi Populus» E. Vetrgilio al primo 
della Georgica cantò 5 Oleaque Minerva inventrix ,.B. Ed il maggior 
cia Poeta. noftro:;. Purg, 40. Cerchiato dalla fronde di Minerva. M, 
43) Minerva ,.detta: Polluebos , quafi Urbitenens Bi i 0 no 
(4) L.Uliyo facro, detto Callifepbanos. Ulivo dalle belle ghirlande. B. 
{ 5) Minerva, in Greco, Atbenes diede il nome ‘alla Città » Panatbenee le 
°° fete generali in onore di Minervae.Be sn un ru i v 
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n’ avevano ‘effisnell’ Accademia trafpofta una pianta ved al 
cunevaltre altrove per ilo contado } e così ancora un ramus 
Ran È quello concedevano ; per uni grande; e pregiato do». 
pi chisalcun'folenne ‘benefizio »avefle fatto%al doro po+ 
polo» Qade ‘Plutarco ferive: nella vita di Solone, s che per 
trovarti in que’ rempi ita cietà d’ Atene fpaventatay. eiturta. 
piena -di travaglio © per conto ‘di loro. fuperftizione:; } edi 
certe figure ftrane , che pareva lor vedere:; ‘éd. ‘elfendole.; 
detto. da’ fuoi indovini;: che bifognava:pufgar lar città dal 
le-macchie;»pe dalle ‘brutture }:che' verano dentro ‘afcofe 3 
eili mandarono in Creta per Epfmenide- 1) pperfona facra 3 
e ‘di, gran nomé in que»tempi di fapienza virca ile cofe di- 
vine; il quale venuto:,ed infegnato Iòro' il ‘modo di dibes 
rarfi da quelle minacce de’ fans (a) con. facrifizj; e nuovi 
modi di placare i loro Iddii; e così corretti i «coltumi loro 
in. altre parti alquanto fieri, e. barbari, e maffimamente., 
nel:feppellirei morti., e finalmente porto grande ajuto (3) 
a Solone a fcriver le fue leggi; e per quefto ammirato da 
ognuno; volendogli gli Areniefi dar molti danari e gran 
doni nel fuo partire, non gli accettò» ma folo chiefta una 
ciocca del loro Ulivo facro 3 ed avutala; fe ne tornò lieto 
a icafa; intanto: pregio ; e ftima era: allora ‘queft’ albero 
pervenuto; il'che io ftimo ‘che nafceffe lancora. percioce 
chè pochi: fe:ne trovavanò in que’ tempie per effer gli 
Ateniefi ftarii primi, i quali vedeffero.la bontà di tal frut= 
to, è.lo fapefsetorbenocuitodire(4); talchè egli-fi può dire 
quel popolo; ine tutte quelle cofe' ; ‘ch egli pretideva a fa- 
rey di fommo inigegno , e di grande induttria dotato » nom 
-Lolamente, del frumento, e delle biade,, ma donde non fi 
cava quali minor giovamento ‘alla. «vita; ‘eziandio dell? olio 
veflere fato. inventore ; percioceliè si fi truova aricora’ fcrit=” 


(Ar i EIIO Ho 10 
1 IO MIO sita ia) sh dd «i # 
t) Di i Epimenide ci ta lapere Mitico: def làogò citato‘ datveriohi, ef. 
feriegli da alcuni tato confiderato il fettimo nel numero de' Sapien- 
tha avendone levato Periandro. Bi 
(2) Kei ylp "sdraio ipoiare Fs iepor pyiaz' noti api tà atta PRATO 1 fece più 
uri prato il fasrificare 3 (e lord Foterno si ‘pianti de' morti. più mAY= 
ti CI a 4 
PA TIoAXX ‘Tporva sipario! noti seriale nità di voodirins gi Molto D 4, (utò 
| e lo inffradò,, opera:della legislatura. Bi ©: | ni 31097" "are n x 
(4) drtium inveniriees Atbena, Cic. B. ID #0 & 
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to, e.fen'-ha certa teltimoniatiza ; ch* èfi avevano una Lots 
ta;di Ulivi facri; i quali.chiamavano Morie (x); mati di quel 
do\della Rocca > Onde quella:»Iddea santora- aveva tratto il 
cognome j-eogli gùuardavano:.con ogni! diligenza; . intanto 
che il.tagliare: uno!di quefti era idelitto:rgraviffimo., evchi 
non fisfoffle guardato di: violarlo sera ‘impuraro» di facrile» 
gio; nèsera «lécito,;a° padroni .proprj»de’ campi; Lele folle 
paruto loro , devargli via yo trafcurargli; anzi erano tenuti 
a mantenergli in guifa » che. trovandofene alcuno manco, 
erano: per. tal'colpa: chiamati in.giudizio! j;le portavano: pe- 
ricolo di. non eflere.condednati come fàcrilegise. che avefs 
fero: mandate male..cofe fache;. concioffiachè egli era: ordi» 
nato in Atene un Magiftrato:; :il:quale: andava: fuora nel 
contado rivedendogli. con diligenza ;. fapendo'molto bene 
prima-.dove., €. quanti fe ne trovavano: nella contrada; 
talchè non era. facura. ancora Ja ;trafcurataggine » il che, 
mi fo .a-credere., che-interyeniffe., e fe ne teneffe in que? 
tempi cotanta .cura;; fenza clie quefta era per \avventuras 
una fpezie d’ Ulivi, più mobile: ;governandofi quegli uomi» 
ni intorno,ad éflas;come.fi» fa oggi in: Egitto intorno al 
Balfamo (2), del quale trovandofene folamenve quivi poche 
piarite fe ne tiene maravigliofa cura: mi foa: credere; di» 
co, che ciò.interveniffe .; perciocchè:in quella età: in Gre» 
cia ne foffe granicareftia; e vi folle ftata portata queftalò 

vioit Laicibi hicrod.abio mo ber ilewp ioimitg.iizail Lipagena A 
(1) Vedio Scaliafie -d' Ariftafane snelle Nuvole. Quivi fidicè lbdvimo 
.- da Minerva per do ritrovamento.dell’Ulivo,, Nettunno,e giudicata, 
.. Minerva padrona d’ Atene, mandò egli Halirrbotbiofuo Agiualo, per 
‘tagliarlo; quefti alzata 1a fcure, fallì il colpo, e dandofi della fcus 
re‘ful'‘piede, fe re morì; ‘onde Ja pianta fu detta Morîa, cioè mor- 
»l'otale 3 per effere Rata icagiondi morte. ‘Lo Scoliafte di Sofocle nello 
.. Edipo Golonto dice, quei Ulivi. effer detti mortali perle maledi. 
zioni a chi gli toccaffe. Giove Morio è nominato da Sofocle nella 
© fudd., Trag. come foprantendente delle. Morie, cioè de*facri Ulivi, 
+. rch’erano.intorno. al. Tempio.,di: Minerva ‘n Atene 5 e 1 Altare di 
- equefto Giove. così, cognominato , era 3 dice. Apollodoro, intorno alla 
ug E ta EVI Sai piera da 

(3 «bailamo. é. r CLI NOLI 9. i 

‘accedi maglinoliy come guellas e:fi Cofticn da per de feriza:palosavere : 
fi pota con tutt’ altro, che con ferro; e tramanda unatragia; o fu. 
- fuiago maravigliofamente loave, addimandato.anch’effo Balfamo.Qun. 
“di nelle Prediche di Fra Giordano ‘fi dice; «11 Balfanzo è appo il Sol. 
dano. M. DEL I At riistimotit 0 
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pianta! di fuota s 6 forfe nata da fe quivi per volontà di Mi» 
nerva j la:qual pianta; come s’ è moftro, non fapendo egli» 
no così bene come ‘fi nutriffe , candaffe moltiplicando ; era» 
no forzati di que’ pochi; che; avevano 3 a tenerne fomma 
cura. Fa fede ancora: della ‘divinità di quefta: pianta; e, 
quanto ella foffein quelli antichi tempi accetta a” loro Dii, 
quel che narra Erodoto nel 5: libro della fua Storia ; vo= 
lendo moftrare la prima origine della fiera ; e lunga nimis 
cizia; che fu fra il popolo di Egina:, e gli Ateniefi. Dis 
ce adunque; che agli Epidaurii la terra con. ogni loro di 
ligenza non'rendeva frutto alcuno; donde eglino manda. 
rono a Delphi per intendere, come fi. poteffero liberare, 
di quefta loro calamità; e la Pithia rifpofe ioro , che fa- 
ceffero due ftatue a quefte due Dee, Damia; ed Auxefia » 
affermando s che confecrate che 1’ arebbero; le cofe loro 
pafferebbono meglio . Allora quegli ridimandarono fe 1’ ave» 
vano:a fabbricare. di bronzo; 0 di marmo: e quella Sacerdo» 
teffaprion approvò nè luna, nè l’altta di quefte materie; 
ma diffe; le faceffero di legno d’ Ulivo domeftico. Gli Epi. 
daurj adunque pregarono gli Ateniefi; che lafciaffero loro 
tagliare un Ulivo; ftimando ,. che quegli del terreno Attico 
foffero fopra: gli! altri facri: e fi ragiona ancora; che in 
quel tempo-non ‘erano Ulivi. altrove ; che in Atene. Gli 
Ateniefi promifero; che ne concederebbon loro con: quefti 
patti ; che doveffero ogni anno mandare a ‘far facrifizio, ed 
immolare vittime a. Pallade, chiamata Poliada, e a Erech= 
theo loro antico Re. Avendo confentito a quefto gli Epia 
daurj ottennero: fa loro dimanda; e fabbricate le ftatue di 
legname di quegli: Ulivi (1); le-dedicaronoye il terreno loi 
ro produffe frutto» Ma bafti per infino a. quì aver-recitato 
di quefta Storia. Sanno di più ciò effer vero tutti coloro) 
“che dilettandofi de’ Poeti Greci (i quali chi non amereb® 
be , che poteffe guftare Ia dolcezza loro? ) hannoletto 1’ Edi» 
po Coloneo:;i nel primo Coro. della quale tragedia} lodanò 
! “affi dig 
(1) Sofocle del paefe d’ Atene,e dell’ Ulivo così feriffe nel luogo» citàto : 
* 0 E°ci» di olor iv Ps A'oius dx incrsa . OVd° iv 7% piovra defi © avo *Tltaekreg 
"VI rirore blasi Puro &' &xsigoro abrorcior E wir Poeina-daisr, O° TAÎi Saras 
| ‘peyieta, ydpg. TU puirics OÙTE VeREpÙG S oUTE lp Eapomirmo RA gepi riprà; Bo 
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do Sofocle Atene; frà Paltre)lo:ti che) dà, a rquel paefe; 
egli lo commenda molto:rdal ‘prodarre;quefta: pianta j das 
quale ei. dice non:trovatfi :nè in turca iP Afia:y nè nel Pea 
loponnefor\e:foggiugue: d’'effa s;icomlebla “aveva rneffo {pas 
vento:a°* nimici jgoccatido:i vin? iftortia: che; quasido: î Lace» 
demon}. co? loro) compagni! in: quélla. guerra svennero (83 
‘«dannisdegli Areniefi; edi tutto:iblorocontado: sualtaro» 
no; effi. non; violarono! quefti Ulivi; guardandofi d’ incor< 
rere .in quelle ‘pene ,. alle quali chi ciò faceva veniva fotto» 
pofta;; imperocchè gli vAteniefi avevano folennemente mas 
ladetta. ogni. perfona., :che:: gli tagliaffe; o ‘amica loro; è 
nemica, ch’ella fi folle: Ora non'è:eglinotàto»dè’ Latini 
fcrittori.(1) ancora, che in Italia ne*tempi di ‘Tarquinio 
non: fi trovava pure um folo Ulivo? e fimilmente (in Gab 
lia; e in Ifpagna?.de*quali poi: vemne cotanta/copia-in 
quefto » noftro ‘paefe , che» paffarono 1? Alpi;;e feornésriéma 
pierono’ quelle» Provincie: :6 ciò allora fi. potè agévolmen+ 
te fare y:perciocchè s*'eratio:già imparati i modi co”: quali 
s’ avevano .a far mafcere, è crefcere ipreftamente:lin;grande 
abbondanza. Uno de’ quali: modi ye il più vero e più pre» 
ito; cavato da: antichi autorb,. ed in: alcuna parte migliora» 
to da mes:io:m’ingegnerò di:moffrare !diligentemente:; \ac» 
ciocchè oguuno poffa. ufarlo: coni fua:inon rpiccola utilità» 
eitifpiarmo yficcome! è riufcito»a:me;; perocchè Valtrormo- 
do commune dé’ piantoni è ceggi ide grande fpefa};ed; ha 
ini fe molti difetti; come allora fi dirà .. AI prefente ragio» 
nierémo un poco: delle doti di quefta. nobilifisma. pianta; 
là qualeì nén fenza cagione diffe uno! degli. antichi, effer. 
la/prima:di tuttecl’ altre.» pefciocchè , fe ella» vincerla vis 
tes comeimofltriò con molte ragioni Vergilio:; quale; è quel« 
la; che pofla venire: fecocin contefa, e gareggiat conieflò, 
lei. del: primo luogo ?: Non) ci ferve il liquore; ch*ella mari» 
da fuòra » di" continuo'a? piaceri». che fentonovi corpi no- 
ftri de’ cibi? E qualvivanda. è quella.;idi ;che: noivci. nutria» 
"a De hi | . Mo) 

€1) Plin. lib. 15. cap. 1. Oleam Theophraffus celeberrimus è Gracoruna autto- 

; cvribus. Urbis (Roma, anno circiter quadringentefimo quadragelimo , negavit 
sue Diff intra XL. M. paffuun @ Mari.mafci : Fenefellaweroomnina non fuif- 
“of in Italia, Hifpania , atque Africa, Tarquinio Prifco regnante ab an- 

ul ais Pop. Rom. CLXXX1III qua,mune pervenit trans. Alpes quogue, @ in 

Gallias, Hifpaniafque medins. Be 
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mo» che noti abbia bifogno di quefto condimento , e che 


- 


con effo.non diventi più dilicata ye foave? Non giova egli 
ancora molto alla fanità ? e non fi ttova vegli \effere effica- 
ce: rimedio di molti ‘mali;?0e quefto: non. .folamente-in un 
modo» ma ‘0 col. pigliàrlo , e riceverlo entro al corpo, 0 
veramente col portoidi fuora , ed :ngnere dove fia il dolo» 
re; cla piaga: E !per:iftare ancora un poco più in ful be- 
nefizio:, ch’egli arreca a’!corpi, nom gli:rende egli; unti; 
e ftropicciati da effo. più gagliardi;.e. più agili per la cal- 
dezza fua? Liaonde anticamente i foldati! nelle ftagioni ; e 
luoghi: freddî;quando eglino avevano :a.combatrere co? ne- 
mici; ei venire a giornata ‘con. effo loto) prima.s’ ugneva- 
no il petto; e le:braccia) e così le facevano più. calde, e 
fpedite.. Nè fono mancati degli fcrittori d’ Iftorie anti» 
chi, i quali in qualche parte hanno attribuito da. vittoria; 
che ebbe Annibale (1) contro: a Tiberio in:ful finme della, 
Trebbia; a quelta diligenza ; perocchè. Annibale, che fpe- 
rava.» che i fwoi‘aveffero a combattere, e imenar le mani 
quel:giorno è fece ) che fi ‘unfero prima ch'egli ufciffero 
degli alloggiamenti al fuoco, € confortarono le. membra 
coll’ olio : dove il Capitano Romano,che non aveva pen- 
fato di far fatto d*arme.quel: dì y e-fu tirato finora .cofì ar- 
te,'non s'era preparato di cofa alcuna je così i fuoi fol- 
dati, oltre ‘agli altri difavvantaggi , che ebbero ‘per. colpa 
di.chi gli guidava , vennero più a patir del freddo ;).e tro- 
varfi colle braccia quafi rattrappate , e. morte ; perciocchè 
quella ‘battaglia fi fece nel cuor del Verno, e in un gior» 
no nevofo , e freddiflimo » E quefta ‘era una di quelle cofe, 
infieme con altre più ordinarie , ed in ogni luogo , e tem- 
po neceffarie , che i Capitani Romani intendevano, quan- 
do eglino, avendofi poco dopo a combattere , ricordavano 
a’ foldati loro , che curarent corpus, comprendendo cons 
{r) Tito Livio lib; ar. di quefto fatto di Annibale così ne lafciò ferit 
MES memoria. Annibalis interim miles, ignibus ante tentoria faftis, 
‘oleosue per mamipulos , ur mollirent arturi, maiffo 3 & cibo per otium captol, 
ubi tranfgreffos fumennunciatum ef bofes:, alacor animit, corporibufgue 
arma eapit-; atque în aciem procedit < E più fotto foggiùgne: 'Pede- 
firis pugna par animis magis , quams \viribus ‘erat, quas vecentes Plenus, 
<. paulo-aste curatis:cerporibus , in prelium attulerat è contra jejuna, fef- 
faque corpora Romanis , @° rigentia gelu forpibanei Bi 100) > 
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quefto termine, e modo'(di dire} tutterfe cofecvyidelle quar 
li ha bifogno il corpo umano, per:effer più fcarico; (ce po» 
ter meglio foftenere la fatica (»); le qualittutte cofe con 
gran prudenza ordinò in quel tempo Annibale, come nar- 
ra diligentemente Polibio. Sa . molto: bene ancora chiuns - 
que ha punto di ‘notizia degli antichi.coftumi., e di quel 
lo ftudio; che fi metteva in efercitare il corpo) come in: 
nanzi che i giovani entraffero nella Paleftra, e cominciaf* 
fero a maneggiarfi , fpogliatifi fi ugnevano ; e icosì veniva» 
no a farfi più deftri, è più agili alla zuffa: ‘ed era in iciò 
queft’ ufo dell'olio tanto frequetite ; e neceffario (*) che 
fi fono .:trovati de’ Poeti leggiadri ; che volendo intende» 
re la Paleftra , fecondo l’ ufanza loro di parlare; e per or- 
namento ; l’ hanno chiamata Olio (3); nè era cofa. più nota 
in que’ tempi;che i paleftriti; e giovani; che ufavano.la, 
Paleftra; effere unti (4); ma mutatii coftumi nè fi po» 
nendo quafi oggi alcuna cura: in' efercitare il. corpo, anzi 
effendo noi infingarditi, e più tofto attendendo alle mor» 
bidezze ,) ed agli effeminati piaceri; e lafciato a ‘poco a' po- 
co ogni fomiglianza ;, e preparazione di vera milizia , abbia- 

» mo ©: 

(:) Delle quali tutte cofe, cioè di quelle, che neceffarie fono per cura- 
re. il corpo ,acciocchè fia più fcarico, e forte a foftener la fatica, co- 

sì diffe, fecondo la traduzione di Niccolò Perotto, Polibio, citato 

dal noftro Autore: Cartbaginienfes interim , ignibus ante tentortia fa- 

Gis; untti, cibogue per ocrum refetti , inflruttos | paratofque equos baben= 

tes, mandatum Ducis expettabant. E poco appreffo. Peditibus Roma- 

mis jejuna, fefaque corpora, &° rigentia gelu torpebant. Contra Cartha. 
ginienfes integris viribus , ut qui paulo ante curatis corporibus recentes, 
sovique erant , incredibili robore pugma infiflebant. Dagli addotti pafli 
della Traduzione del Perotto, ben fi vede, che egli nel tradurres 

Polibio prefe, e adoperò molte parole, e molte frafi di Tito Livio, 

potendofene fare il confronto co*luoghi dell’ Iftorico Latino, di fo. 
pra riportati, ne quali fi difcorre della fteffa materia. B. ti 

(2) Cicerone nel 1. deli’ Oratore diffe : Genus verboruns Palafira magis, & 
olei, quane bujus civilis turba, atque fori. B. | 

(3) Non fecealtramente Ovid, nell’ Epift. Aut fora vos retinent, aut una 
ta dona Palafira, M.. VR | 

(4) Seneca nell’Epift. ove tratta dell’ Arti liberali: AEguè IufFatores , & 
totana oleo sac luto conffantena feientiam expello ex his fiudiis liberalibus 
Che una traduzione antica; la qual fi cita. dagli Accademici della, 
€rufca , voltòs Io non n° induco a ricevere nel numero delle liberali ar. 

di , ec. i combattitori , e tutta quella fcienza y she Ba-nell'olio ye nell 

otro ( per 2el loto... ) M 
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mo. dimenticati quefti vermini.. Non® fiv già: ‘quelta ufanza 
afcofa al'noftro Dante ; il:quale traffle di quì una fimailicu= 
dine + volendoofar: chiaro; e ‘porci innanzilagliocchi.quel'i; 
che ogli aveva! allora: vip mani : calagainidie ‘ofeuro se pero 
cantò: PE pitaup IS cip 
-913355 > Qi folio i A i far nily Ganti gv Mt | 
ni . Avvifando, lorì prefa 3 e low vantaggio, i0u) i .10 
co, Prima che fiam tra lor battariz è punti 00% + * 
Ufavafi 1’ olio ‘‘eziandio ne’ bagni: (=) , ce nelle ftufe gi 
antichi, inolto più!ufate:da ‘loro ; che oggi da nidi mon fos 
no, perla medefima cagione; cioè, iper: eflere: quegli nu- 
triti fu? militari eferciz}; ee foliti: tutto il giorno a: fuda- 
re, ed empierfi di polvere(3); onde ‘era toro! neceffatio il 
lavarfi : e fimilmente avendo: i medefimi per coltumed’ en- 
trar. ‘nella ftufa (4) avanti: che eglino fi-poneffero a man» 
giare ;\e quivi Javatii ugnerft in quefto ancora: fi‘ ‘confu» 
mava molco.olioy.ma'era:troppo» bene ‘impiegato? ferven= 
do alla fanità; e gagliardìa del corpo. Vedefi' ancora in 
Roma , fcolpito ne? marmi antichi y con'gli altri: frumen= 
ti delle ftufe, un fervo ,. che:tiene.in mano un vafetto da 
olio , il quale a gocciola a: gocciola ‘egli. verfa: fopra: le 
fpalle; del» {uo:\fignore lavato «ch? e*s* era: i ‘il qual vafo» 
per quefto. eglino uibiisesiavisti gutto';;e ne parlano: ancora 
i Poeti Latini, toccando quefto coftume. Ciò fenza fallo 
volle fignificare il detto. di colui ;. che dimandato., come, 
egli s'era mantenuto infino alla vecchiezza fano; e profpe- 
zofo ; rifpofe: dentro col mele, di fuori coll’olio. Tutti 
quefti ult dell’olio abbiamo moi me” noftri tempi comune» 
mente quali” lafciati; } ein quello fcambio ce. ne; ferviamo 
molto a’ panni’, é.a conciare. Ja lana ve fe. ne confuma in 

ue- 
{rt} Così pende nel. Sa dell’ E mi E Catera pepate vilatur fronde breliarei 
.. a Nudatofgue kumeros oleo perfufa mitefeit. Bi 
(2) Nelle cafe; fi congettura, dappreffo alle noftre Terme fu diffotterrata 

lapida d’un Unguentario + ficcome altra di Untori ha' il Mufeo Stro= 

ziano. v. il mio Trattato «delle Ferme a sso Mi 00. 

(3) Orazio cantò ; Surf quos curriculo pulwerem Olympicum Collegifefavat . B. 

(4) Petronio Arbitro, prima di cominciare ‘a defcrivere ‘le laute menfedi 

i Trimalcione ; fa dire ad uno di coloro ;che'egli introduce per com- 

menfale 3 Itaque intravimus balneum sr (udore calefatti ; momento tem 

> poris ad frigidam eximus, lam Trimaleio unguento n tergebatar 3 
mon linteis , fed palliie ex mollifima lena faGis..B. © . 
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quelto una.quantità grande, e \maflimamente dov'è quelta 
ante di fare i panni lani:(1)-inigian copia, comernella nos 
ira, Città. (2); .Ma:comeihoiotantoindugiatocà dikey quan? 
to sajuro porge.alle lettere iuercalli tudj: [delle sbuone? arti 
il frutto di quefta pianta? onde forfe ella era confetrata 
a Minerva , ‘o Pallade: fecondo che»la cliiamavariò i\Gre- 
ci; la qual Iddeasaveva in fua guardia\;vie stuvela. ie fcien- 
ze, e le.arti.;..e non:foloLlecarti tutte occupate in. wede- 
te.fottilménte come. ftanno dé ‘cofe»naturali se ‘quelle di 
più ,..chei di. preridon cura de’ igoverni delle Città, e dal 
tre azioni. umane ; sma db quelle ancora; che: operano (3) 
con mano €. ifabbricano; qualchescofa.; alle quali iantora ac 
tadendo fpeffo.lavorar di notte .nesavendò dbifogno di du: 
me; è molto. a. propofito e  quafi. neceflario; 1’ olio i ondé 
eglipotrebbe .eflere ;..che per:quefto ancora: quefta piarivas 
foffe.in protezione ‘di Palladet4)gperciocchè ogni cola fa& 
ta ;conì grande arte s e-ogui soperasd’ingegnidvera ginditata 
effer condottà).col favore di iléi.. Ercerramente molto è con> 
giunto quefto. liquore).colle arri onefte; e male par, che fi 
poffa vegghiare .fenza .effo»; :talchè. i. paefi; dove non pruò- 
vaibene,quefta;pianta j\o veramente nom hanno luoghi vi 
cini.onde»trarlas:pàtifeono «di. néceffità molto» eicon°mag- 
gior faltidio.y.e fpefaspoffono attendere calle Scienze; il che 

olict scia WD 24 rt189409 GIU D ODIO 1 ART 13 ‘in 1 
{1) L'arteodî fate î-panni‘fanî buoni, eingran copia la condaffero feco 
. «in Firenze \utilmente.nel' xITI. fecoloi Frati Umiliati venatici di 
©. Aleffandria,, invitati; peravventura dal noftro Vefcovo Ardingo. M. 
(a), Nella Città di Firenze. ‘oltre ad altre moltiffime Arti, è ancora. da 
 @WeTteimpo fiorita a maraviglia quella ;della Lana. Antonio Bucci nel 
‘Capitolo, in’cui ‘fi ragiona delle cofe di ella Città: Firenze è Terra. 
©. Sdi mertatanzia ; Ed'ecci ‘ogni Artes pognians, che'véntunt Son quelle , che 
\banno del Comun balìa è Le quai ti conterò ad una ad una; E chiaramente 
poi conofcerai., Che par «Città non ba fotto la Luna. La prima è di Gig- 
dici, e Notai, E la feconda fono è Fondachieri Di Calrmara, ficcome udi- 
to bai. La terza Cambiatori se Monetieri Che refidenti agli lor Banchi 
fanno Cambiando lot pecunia volentieri ». La quarta Lana, come mol. 
ti fanno, Che molta gente pafte tuttavia, E fa ben trentamila panni 

si rare BR ripa O ario e SE fi. 

(3) Minerva! detta-Erganss cioè fopra # lavori, | vin 0 
(4) Monfig. Giovanni della. Cafavnon meno giudiziofamente ,che èlegan- 
«temente diffe incerti fuoi. verfi Latini: \Sunt qui verficulo mimutiore 
suo Verum pernitido yvatque»perfiuenti , Tanquam Palladii liquore Olivi Com. 
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incergersebbe ;4, Bologna ; Girtàî,; nella quale shè rmmiitcne@ 
to molti fecoli lo, Studio. yerdové fona inobuana copia:ruts 
re: l>;alere cofe:niche poflonordefiderari gli!{colaris} esfervo= 
no.a; quefto, onetto efercizio sfere” non: lo cavalfe toidi To- 
fcana;,ma come «sì è detto» con difagioogramde; è tomi poè 
ca:fpefa:-talchè quando» quà. nba n’'abbòrida; non ne: po= 
tendo eglino strarre «ficuramente 5. ne: hanno: graddiffimavy 
fcarfità. Non'moftra-quetto di più il derro: di Demoftene? 
che diffe. avere: nella fua vita confumatoipiù olio , chenvi 
no ; volendo! moftrave s-quanteterano! ftate: de duésvigilie ve 
con.quanta:fatica egli ‘era;falito.a queltagloriavd’ eloquen+ 
za»; Ghi dubita diague»welva dento a° porre ‘girefta spianta.s. 
avendo.a. fare. in) duogoì che l’'amiz è rdovteblavcone arte 
ancora.) €, ftudio: fi: :poffa. utilmenrerinantenere ; poichè ‘ella 
ha.tante: doti. in:fe, e fe mescavarsi gramocomodiz ce piace- 
ri? Ma. perchèio ho parlato folamente delli uscite). cheifica- 
va-.delles:live dtreereszi cioèlitell’ oliozi e: mpoftbosià pasve di 
quanto. giovamento, e; diletto: egli! fia a’:conprinmami:} mon 
è .da-lafciare iadierro: ché il frutto: dell’Utivo: lè rueitevall? 
uomo;, €; giocondo din;um altro modo amcorà: cioè: intero! 
non.pure infranto: il che i*uliva!ha commune icon’ uvaz 
come tocca. gentilmente M.Varrone:coniquelle! parole (1)3, 
nelle quali. con gran brevità fi: femopromo: :broltesdoti «dell 
ulivo», L'uliva»'come:l’ uva perì le:medéfie» due: ftra> 
ax: dè tornaalialicafadir Villa; perocchè l’ wnai fi [doglie per 
29 (CibO 0 cnbtalera peri erarneil liquore p\acciocchè ella ‘non 
39: folo: unga il.corpa dentro;sma ancora: di: fuora ?»ficchè 
sy ella.vien dietro al: fignore ‘en ablarffufa) è aligindafioz 
3>-nè fi può: feparare da loro» Stando: purerinfimfa genvis 
lezza;toro ; non fi vede egli per ognuno (2), quanto or- 
namento x € dolcezza egli iarrechi alle;tavole:?:nonufhnétà 
ve innanzi x chi fiede melle feconde:menfe p'éù ttorilVerno 
riveftto babbo: virata iano Lod 
quetto: cibo Pil quale: porge*diletto:;"è"’giovamento fal'cor- 

vpi olicam rimlodtoa vubialon] pig rara au dhoreruind cuni agi > 
{1) Il.citato:paffo di Varsone,fi leggemnel cap.is9 .deli Lib, ‘ni \DeiRe ru. 
cin aficazi e fono, queftreffe lefue parole. Qiemp atua i ‘pensidem bi- 
vium redit in Villano; alia adi cibumoeligitur scalia-utveliquefcati:sne non 
svol afalum-corpuò intus, angat yi fedsetiam- extrivifeausr si lagune s deminsim & 
s 084 Balneas, i Gri ad Gywnafum feguirurz\ Bilo #13. altigia @nt0? i 


{3) Orazio Epod, Od.a, Non attager Ionisws-ducundiot ;\ quam» lella de pin 
quifimis Oliva ramis arboruns è RT SO 
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po; fenza che egli è quali ‘ut traftullo da trapaffatfi il 
tempo ragionando; e rende. ancora,isì. di. fua natura), ‘sì 
per effer falato, il bere più:giocondo; il''che‘piace ‘non’ fas 
lo. a chi.è dedito alivino , ma ‘ancora alle perfone moderare) 
e fobrie. Io smi:ricordo averitetto:(1)è, che ‘avendo ‘tim pro‘ 
verato Diogene il Cinico a Platone da'ftanza ;-che fece più 
volte in Sicilia appreflo a Dionifio; e de ‘menfè Siracufa- 
nes le quali allora erano infami per Ja molta copia delle 
vivande; quel favio uomo il quale aveva in quelle file gi 
te. avuto altro «fine; ‘che:andaridietro a’cibi dilicati ogli ris 
fpofe piacevolmente così 3, Se tum’ avefli ‘veduto Dioge 
pine, a quelle tavole, tu non'direfti così ; ‘che mi tratte» 
3) ‘neva quivi con l’ulive. AI che foggiunfe difpettofamen® 
te il Cinico :s come foleva.; ma: con acutezza ,,0 Dimmi: 
33 0h; non produceva in quelstempo il terreno ‘Attico ‘dell’ 
5; ulivé fenza: ite: a cercarle sì lontano; e con tanto peri 
s»-colo? ftando pure in.fu quello; che.waghezza ;:ed''appe< 
tito dii più: ricco cibo foffesftata: sla! cagione, che condotto 
f’;aveva.nellevmani di. sè orudel: Signore. Nell’ ‘età ancora 
di Catone Cenforino etano in:ufo.in Roma quefte iulive; 
quando fi viveva;in.quella Cietà ‘con ‘tanta modeftia ;ieiché 
gli. womini»fi.contentavano»(2) «di quelle cofe ; che fazia= 
vario la fame ,sfenza.andar' troppo dietro a vivande! \ifquifi» 
te:;\ perocchè:fempre{fu.grato:;.e farà ne’ cibi quel ,-che'cac- 
cia viasil faftidio ,i e lrende: più faporito.vil bere E? fibra» 
giona., che Marfilio Ficini!, che. me l'ha ridotto :a. memo» 
ria l»avere ora: parlato: di Platone: tradotto da lui in lin- 
gua Latina» e dichiarato:ne’ luoghi più ofcuti ;che certa» 
mente quélt’ uomo rifufcitò ne’ fuoi tempi melle noftre; 
IO} () ofgtino 104 3; LADY b, MOL fcuo- . 
{1) (Quefto avvenimento: viene riferito da Dingene Laerzio nella Vita di 
Diogene il Cinico; e-vierni riferito in quefta maniera appunto; fecon- 
do la traduzione di.Frate, Ambrogio.da Camaldoli . lazuitus aliguando 
Platonem în convivio magnifico gufantem Oleas, quid , inquit, fapiens 
wir sin Siciliam bujusmodi menfarun gratia profettus , appofitis modo non 
Fruorie:? Et ille, atvbetele s inquit's Diogenes, & lic Oleir, & reliquis 
gi ‘esufmodi $ utplurimuni vefeebari. Et\ille quid, inquit Syracufas na+ 
non migave oportebat? an tune Attica Oleas ‘mom Ferebat è B. ) 
fa) S. BernardosAbate:nèlla miracolofa' Jettera ‘critta «da elfo a Rober- 
to fuo nipote, tra gli.altri-fanti\ avvertimenti inferì: ancora yches 
suit Prudenter:3:-fobrieque Womverfanti s fatis <A ad omne condimentum fat 
cun fame. Be irta ricuni NERO a Rn 
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Icitole queta dottrina ; e porfe stan lucera chi voleva peò 
netrare nelle parti più :fegrete dell’ Accademia vecchia jdis 
{ciplina profonda; e.mon mancò:leggiadra:, e degna d* ogni 
gentile; e. nobili perfona: ragionafi dito; che quefto «Mar» 
filio: fu un'efembpio idi coftumatezza» «e bontà» nientedime= 
noavendo egli «a; fare in cluogo ; dove fi raccoglie preziofo. 
vine;, e confervandolovegli con ‘gran cura } e ftudio ;. beeva 
moderatamente! con;un picciol'bicchieretto (1), »e poco per 
voltà,oma' con:guifto grande jscome»racconta ancora Xeno- 
foure: nel fuopConwivio:aver>bruto Socrate y; dove cello  no- 
iminava quelle tazze .mitiutec(2); ec che sbrillavano a modo 
di rugiada rie peteiocchè Marfilio ‘era fpefflo «itvitato.a ces 
na da’ Cittadini mobiliyse onorati s;chesallora di . trovavano 
molti più.chie oggi non fasinella Cittàmoftra, i quali ama@ 
vano de Scienze ,edaccarezzavano le perfene dedite ‘a quel= 
lepli: quali. pigliavano|piacere de’ fuoi gravi: ragionamenti 4. 
egli portavano ‘iper da.fua bontà. molta «affezione!; quando 
egli «v° atidava ; portava feco «un fiafchetto «tel fuo buon vi- 
n0;(3)i;;equafiiarogni'boccone nespigliavarun forfo; potendo» 
fi agevolmente ‘vedere \pér ognuno )ché era quivi ;iquanto 
diletto e’ ne fentiffe; (il che egli forfe faceva. ancora come 
medico s della. qual'arte egli feppe rv affaiz cela efercitò: ans 
cora-qualche poco in curare gli amici.,;e le perfone:care: 
perché i Medicirartichi voglioho:; che:nel cibarfi è fi bea 
pane yma po pe volta!, € quali tanto; che immolli als 
184 | quanto: 


n. Francefco ‘Redi “Re lu ii Ditirambo , fcherzando gentilmente3 
» fa dire a Bacco è net -altiera , quefta, mia Dionea botsiglieria Note. 
raccetta , non allo ia inchieretti faiti 4 foggia’: Quei bicchieri arrove» 
fciati ; E quei zozzi Prangolati “Semo arnefi da ammalati: Quelle tati 
ce fpafe s € piane Son da genti poro fane: Caraffini , buffoncini , zampile 
letti, e borbottini Som traffulli da bambini 3 Son minuzie, che raccatto= 
. de Per fregiarne in!igran dovizia Le moderne fearabattote Delle donsè 
Fiorentine; Voglio dir non delle dame, Ma bensì delle pedine. In: quel 
syetros che chiamafi il -tonfano ; Seharzàn le grazie; evi petiaioegai Bs ° 
(2) Minutis poculis, aque ibrantibaà. Cic. 8. 
IL Della parfimonia y e: fobrietà del vino de addii fe neidà uR 
i cenno nelle: Notizie :premeffè alle Prediche: di FGiordano:da Rival- 
to a car. XIX, € XX. che fi teneva in fiafchettini , o. fiafchettuzzi, 
"o come’ îvi fi dice, patlandofi: d’ un refrigerio» preftato valimedefimo 
+ Giordano. La matura età ferive il SARAI 6 rifà col vino inodera- 
tamente bevuto, c fì ricreca, M. 
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quanto. il cibé), eofo rinfrefchi. Ma perchè, nén: pareffe) 
che. io. mi. foi; dimenticatosdel:fuggettope dillodare I 
olio-fofl1 palato a: commendare. il vino 3 totnerò: allialive 
e dirò un. po’ più acdiluago deldiletto pchedelle) porgono 
alle itavole ;;icheé:quelto ancona moti è un Tolo; convioliacliè 
| uliva: ancor bianca) © ovierde; che moi la vogliamo !ciia mas 
re» 8° acconcia » e sindolcifce ;: e) poivneta!; ce matura fi imec+ 
ve inmanzisa chi fiede a tavola;i.ma fparfovi. prima: fibuw 
poca d olio.;ie di fate ;;perchè-altrimentio tiufcirebbano.al gu 
fto: troppo: amare ronde corctedo elferinarò)quel proverbio 
dé’ -GrecivIulive aver bifagno-dell’alio;sche)pare &ranog 
ufcendo l'olio di doro» Quelle anicora verdi fi mangiano iù 
due modi, © poftératrrni innanzi intere: co”lot mogcioli jo 
vero» prima y cavaroné il nocciolo) e come fi dice:s vacciaca 
cate» Quefte tali:glicanvichi,. perchè.ellè foffero: più: genvi+ 
li alla:bocca, tenevanovit uh valo dentrovi: foglie.di len4 
tifco:: o di qualche erbaodorifera; oggi: ufano molti ifers 
barle nelle: foglie di limone s'i0 odiì cedro gle ‘qualit danno 
loto: ‘ancora più gentil:odore a «Ma balti perc«infin quì aver 
detto: di quefte: lodi! di più deli: Ulivo; e ‘aggiugneremo 
qualche: cofa della «bellezza i) ©» leggiadrìa di quefta » pianta: 
la quale è certamente»grande j;icome: ognun sil vede 306008 
me ancora igli Scrittotiiftelli dimoftrano . Era coftume.ane 
tico dé» Poeti; agguagliare Ja. bellezza d*una fanciulla!e)ba 
una iqualche qpiantaziiche:paneffe dor vaga», e. veniffe, fui ri. 
gogliofa; e frefca : ed Uliffe lappreffo Omero (1), parlando 
con Nauficaa , figliuola del Re Alcinoo, e Iodando la fua 
bellezza } la ‘quale moftrò ) che RR PI tofto' divina; 
che umana, diffe aver: vifto' nell’ Ifola di Delo a canto all’ 
° Apolline > fimile a lei.una. giovane palma (3); €_, 
TURNI Hrorf ina abi emnid è Sd sod 
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CRI i ati va + nnt a intatte A trVdra 4, GU 
(2) Ecco di citato «pallo. d’ Omero mel clib. 6. dell’ Odiffea » A#w dh 7er: 
h0 0» Taîen Afmoanavos ria pe Baud + Mofyuseag vor gros das py.apoeroy \tubira +0Baaro 1 
(3) Catullo Carm. 17, cantdi: Et puella senelllo delicatior bedo , Afervan. 
da nigerrimis diligentius svin  E Orazio Carm. lib. 2 Od 5 affomi. 
g: figliandò uma’ fanciùlia Wi:etàiminatura all’ uva. acerba Tolle cupidi. 
li isseminomsitis uva è jan tibivlivides Diffinguet Auturmus racemos , Pur- 
aluepiurrezo variue colore.) Bi); ti svinoì © su. (IRINA . 3 #0} 
f) IloDottor Francefco del Teglia in un.fuo leggiadriffimo Sonetto co- 
ins idife di bella Donnas E 7 qoierefce d'età frefca,, qual fuole Cre- 
feer veftito a verde Olivo, o lauro. Be 


oi mi màraviglio s.che. nom:-Ia' faceffe più tofto finite Là 
una tenera; pianta: d’) Ulivo; «sì. perciocchè egli mi-pare, 
che: quelta vinca di leggiadriìa ognialtrocalbero:; :sì-percioc- 
chè.altrove: parlando d*un bello y;e«lèeggiadito»rgarzone.; e’ 
loagguaglia ad:um Ulivo, e..fi sforza quantove’ può: di ce- 
debrare quefta: pianta; moftramdo ila ‘gentilezza fua ; © fcd- 
.prendo; cor quanta arte di chi lascuftodiva ;: erbontà del 
iverreno sed aiuto delicielo.; \esde’. venti.) ella: folle fatran, 
cotaleclie queftolèedave. Omieror (4) marra ibiduelloi, meb'anez- 
zo-délla battaglia; dirdwe.vaghi'; ‘@famofi » giovani 5: che 5” 
affrontarono) infieme:y cioè Menelao; ved Euforbu; de qua- 
li quefti fu morto dall’ avverfario <« Volerido aduoque: met- 
terci davanti agli occhi; come egli cadde;e Ia serudelrà di 
quel fatto: dices che fuscome quando ‘um nodo-di vento 
sbarbadini un fubito un»corale Ulivo, é;lo. difende: pér ter- 
ra miferabilmente: dove quando nofi parla in fimili cafi 
di garzoni leggiadri »egli agguagliaslaccaduta!lorovin ‘tetra 
ad uma quercia: la quale } o'tagliara»cola fentre ) o. pèrcof- 
fa da un fulmine, rovini in'un fubito + Medefimamente_, 
nella Scrittura facra (3), infieme con altre piante, tutte, 
tenere ,,e gentili atte.a {coprire una. nuova. forma. «@ leg 
-giadrìa y;è. meffaca'‘ragiones!*Ulivo da» quale quivi è chia. 
‘mata perciò: {petiofa j cioè; «che ha uno ‘afperto‘giocondo ; 
e pofta com ordiné ne” campi , diletta maravigliofamente» 
«Ma chi non fa, ch’ell’è tutta, piena delle lodi delPolio ; 
e dell’ Ulivo? e che gli Ebrei in molti loro facrifizj; ‘e ci- 
rimonie adoperavano olio ;'e ‘nelle loro profperità; per 


moftrate grande‘ allegrezza;, 5’ ungevano , e così colla co- 
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(1) Omero narra tutto ciò, che dice il Viettori 3 ful principio del-lib. 17. 
dell’ Iliade , e Jo narra con eccellenza poetica, e veramente da gran 
dipintore delle memorie anticliè . Bj 0 000 | nen 
(2) Nel cap. 24. dell’Ecclefiafico è meffo l’ Ulivo infieme:con altre leg- 
giadre piante , ed è chiamato! fpecsofer» Ecco tutto»: interov'if palfo del 
|» ofacro Libro. Quali cedrus exlaltata fum im Libano 5° &! quafi syfreffus 
;. 3 Montè Sion; Quafi ‘palma, ekaltata fun in Cadei , & quafî planta- 
zio rofe in Iericho; Quali Olivia fpetiofa imvcampisi; & quasi piùtanus 
exaltata fum juxtà aquam in plateîs s Qual cinnamomum j G*' balfa- 
mum , &c. Ed è-c6fa da notatfi, che non è datorilititolo di {pecid- 
fa, € di bella a verun*altra pianta, fe nom all’ Ulivo. Bi | 


Ra ORPPERROT TORO. RRSIBEPRI TO. Si gp sit 
pia di quefto liquore (*)*fignificavano abbondanza d*ogni bea 
ne ye (colla.fterifità mancamento e fcarfità» Nafcevil: dilee 
«ito. chei fi ‘trae ‘dall’ afpetto di effa (mi. penfo io.) per te 
nerevella le foglie. fenpre, e avere «in'ifemn non fo che, 
«LL quale piace alla viftase pare cofa verginale se fenza ifal- 
lo ; degli alberi domelftichi, quefto orna più un podere} do- 
ve ne fiano molti, bene ‘acconci, che alcuno altro ; peroc- 

chè fra l*altrècofe;.che tolgono agli altri grazia; tutei 
perdono le foglie. To imi ricordo > che \effendo ‘alloggiato 
Me Simone Porzio (3) ne’ Pitti, per una vacazione., neltemi 
po; ch'egli leggevacon gran riputazionea Pifa (4):;.e* mi dif 
fe una volta, andandolo io ‘a vifitare; che arebbe voluto, 
che il Sig. Duca non poneffe in quell*orto (4) altro ; che 
Ulivi ; perchè vedeva; che vi facevano bene a maraviglia (5): 
ed oltre:a:quefto gli pareva s che quelta pianta di ‘bellezza 
Lau ‘ ci tn) a dc, Do: 1 «.- aVan-. 
{1) Si legge nel Levitico: cap. 2. Si ob/atio: tua. fuerît de fartagine ; fimile 
confperfa oleo, & abfque fermento, divides eans minutatim, & fundes 
Super cam oleuns. Sin autem de craticula fuerit facrificium , aque fimila 
oleo confpergetar. E che le unzioni, è l'olio fiano fegno d’allegrez. 
za, Ifa. c. st, Ut ponerenò lugentibus Sion, & darem eis coronam pre 
einere , oleum gaudit pro lultu, pallium Vasdis pro (prritu menoris. E in 
oltre Sal. 103. Ut. exilaret faciens incoloo . Il Profeta Abacuc ; per di- 
moftrare la. flerilità d'ogni bene., diffe tra 1? altre cap. 3. Mentietur 
opus oliva. E il Profeta Aggeo cap. 2. Lignuna olive non fioruit. B.. 
€) Simone Porzio fu. Napoletano ; Accademico Fior. ed eccellente Filo- 
fofo . Di lui parla con lode: Iac. Gaddi nel lib,‘ De Scriptoribus, e 
Ariofto nel Furiofo Cant. 46. e alcuni fuoi Filofofici Trattati faro. 
| no di Latino trafportati in ‘noftra. Jingua da Giovambatifta (Gelli. 
* Pitti il nome del Regio ve-mIravigliolaibalizzo. dell’ Altezza Reale 
del Gran Duca di Tefcana-mio Signore . Il Davanzati nelle poftille 
“al s. lib. degli Annali di Tacito. Urbanità ufata dal Gran Duca Co. 
Simo , che al Palazzo de’ Pitti comperato, e Reale fatto, non volle mu- 
| ‘ar rione , mè metter fua''anmé. il Chiabrera diffe = Porti g Albergo di 
Regi. Bi i i i : 
03) Simone Porzio leggeva in Pifa Panno 1549. e fiette forfe in Firenze 
l’anno: ag51. quando ‘pofe fotto:i torchi Fiorentini un fuo Libro 
De dolore. Fu-antore d'altri piccoli Trattati. Mi ci... 
#4) Intende-del Giardino di Boboli y che è-il deliziofiffimo Giardino del 
Palazzo de’ Pitti. Francefco Redi nelle A nnotazioni ‘al fuo Diviram. 
:bo offerva;, che il luogo, dove è quefto Giardino, fu ne'tempi an. 
|| .tichi chiamato ‘anche Bogoli ; Bogole, e Bogioli. Bi. 
(35) Oltre le lodi a quefto Giardino date da Ben. Varchi, Baftiano Sanleo. 
lini poetò: Ia Hortos Pyitbamos a. Magno Cofmo regaliter Florentia ex 
cuitos . Mi. 


avanzaffe qualfivoglia altra: dove io gli rifpofi; che egli 
era: pur coltume' antico: di fare ne’ giardini de’ falvatichi je 
che quelle varietà di. alberi, maffimamente ‘che. veneffero. 
Je foglie ;;idilettava. grandemente: : onde: M. ‘Tullio in una 
lettera s' parlando-d*un orto ; ch'egli aveva alle mani di 
comperare , per farvi un fepolcro, o più prefto: èùm tempiet= 
to alla figlitola,. dice} che: fapeva;: che v’ era denero una 
felva nobile. Ma che albero di qualfivoglia forte è quello ». 
che non vi fia venuto ‘innanzi. rigogliofamente ?. il.che è 
nate» in parte' dalla natura: del terreno.; ma molto più dal- 
la cura, che vis’ è meffa iutorno } per averlo: S. Ecc» Illu» 
«ftrifs.molto a cuore; ed'efferfi: pofte quelle piante col con- 
figlio e coll’ ordine: di quella: e' non manco. mi penfo io, 
per volontà de’ cieli , acciocchè: quel funtuofo., e magnifi- 
‘co:palazzo s. ornato dentro d’ogni cofa: atta a- farlo riluce» 
.te» fia illuftrato anchè di: fivora da un: sì vario»; e. sì nobil: 
. giardino. ;i fornito d’ acque ;-e che feoppiano: quivi x e che, 
vi fon condotte d’ altronde, e d*ogni altra cofa.,atta: a farm 
lo-fopra: modo piacere:;.e celebrare. Moftra. di più la no- 
biltà dell’ Ulivo, e: la ftima grande: ,. che ne facevano gli 
antichi, ch’ egli era apprefio di loro fegnale di pace (1), e- 
di vittoria ; e quegli, che andavano a' dimandar. pace (2) ,. 
‘e cercavano d’ effer ricevuti per amici, portavano in mae. 
pra no: 
(=) Ovid, de Pont. lib. 1, Adjuvat in bello patate ramus oliva .- In una 
medaglia di Cofimo.f. Granduca fi fcorge nel rovefcio HETRVRIA 
PACATA; che potrebbe riferirfi alla pace godutafi l' anno 1561, ma: 
più che più ci defcrive.una fimil. pace goduta l’anno 1.559; un Giu 
“ Io di Alberico Cibo Malafpina Marchefe di Maffa, e Carrara ; che: 
ha il motto. ANN@-PACIS 1559. attorno ad una femmina avente un 
ramo d? Olivo in mano, fulia qual moneta. fi raggira il Difcorfo 16,. 
de’ mici Ragionamenti fulle monete de’ fecoli baffi. M. 
(a) Nel c., 8. della Gen, fi legge della colomba ,. che tornò nell’ Arca... 
-'con un ramo. d? Ulivo-,. poichè I’ acque. del diluvio furono calate, e 
l'ira d’'Iddio foddisfatta., e placata. Del. Card. Niccolao. da- Prato ;. 
Legato, ePaciario del Papa racconta- Dino Compagni Cron. lib.rrr. 
anno 1303. che con rami d' Ulive fu. ricevuto in Firenze, e indi a, 
Prato, ove fu.accolto con rami d° Ulivo, e Cavalieri con bandiere fpiea 
, gate, e flendardo di zendado.. E poi ; che. com rami d'Ulivo in mano: 
| pacificaronoi Gherardini con gli. Amieri,eche i Bianchi venuti per rien- 
trare in Fir. nel 1304. /? fchierarono nel Cafaggio del Vefeovo coll’ ine 
fegne bianche fpiegate , ghirlande #' Ulivo se (pare nude s gridando. nt 


6 
No um ramucel d’ Ulivo ; e così: quegli x ché dontanisanco» 
ra. fignificavanò portar nuove di vittoria. Hrqual>coftume 
s’ è mantenuto infino-a° itoftri tempi, ondeimon folamente 
è Poeti Grecî; ec Latini nesfanno in più kroghilmenzione) 
ma il noftro ancora più: fublime; il quale iniuina fua conan 
parazioner diffe; . oi lanzioat ist voep end on0a 

39. Eocome.a melfaggier s che porta Ulivo (8)0% è 

‘39 Tragge la gente per “dir novelle z 00 00 00u sul 

‘3. E di calcar neffna fi moftra fehivo. «0 iv von 0 
Di quì era venuto; che :facèvano i.troféi (3); fegnileterni . 
di. vittotia;, e. i quali.i Greci.ufavano:: di' confecrare y dove 
i nemici fi erano ‘volti, e -mefli in' tuga; di quelta ‘piantà, 
che già per altro non fi chiamavano eglino in quella lin» 
gua vropei , che dal voltar faccia, la. qual voce poi è paf- 
fata nella noftra un:;poco mutata. Leggefi di più ne” buoni 
Autori,.che Pallade ;, poichè ella ebbe vinto Nettunno nel- 
la contefa nata fra loro., di cui .doveffe por nome ad Ate- 
.ne , fi mife in tefta una ghirlanda d’ Ulivo . Porta ancora 
dignità a quefta pianta è che ella ha lunga vita (3)} e non 
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viene quafi mai meno, fe ella non è tagliata, o abbrucia- 
195 
| In Firenzei prigioni liberati dalle carceri, quando vanno all’offer- 
ta di S, Giovanni , portano in mano un ramo d’ Ulivo, per fegno 
d’ allegrezza, edi pace , o colla Giuftizia, 0 co’ loro creditori, Il 
medefimo coftume il giorno di S. Giovanni fi pratica anche nella Cit- 
‘'4ì di Prato. B. 
(1) V. Iac. Nardi-Stor. Fior. lib. 2. del cortiere, chc-venne în Firenze 
“con un ramicello d’ Ulivo în manol”anno 1496. B. Nel Diar. di Luca 
Landucci 3 44) 24. dî Novembre 1479. venne un trombetto con l'Ulivo 
è notificare la pace. M. eri 
(2) Un efempio di quefti trofei fi può vedere ful principio del Lib, 11. 
dell’ Eneida di Vergilio, e nella Satira x. di Giovenale. Il Cafau- 
bono nelle fue note a Suetonio Tranquillo vuole, che in neffuna, 
maniera fi poffa dire trofeo , ma bensì con ogni ragione tropeo; per- 
chè quefta voce non viene già dal verbo Greco 7sé9@ , che figni- 
fica alo, ma viene da 7pi7@ , che vuol dire verto ; e ciò concorda, 
con quel, che dice il Vettori , ché in Greco Trofei fi chiamavano 
dal ‘voltar faccia; e la mutazione di tropeo in trofeo è quella , che 
lo fteffo Vettori accenna efferfi fatta nella noftra Lingua. B. 
‘‘3) A propofito della lunga vita dell’ Ulivo, Plinio lib. 2.6. c. 44. dice: 
"| afthenis quoque Olea durare traditur in certamine edita a Minerva: es 
‘| ‘appreflo , Firmifima ergo ad vivendum Olea, ut quas durare annis CC. 
 snter audtores conveniat è E pure a* noftri tempi , cioè la notte ga dì 
6. di 
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tas'o: fuor di modo trafcurata y perocchè ad una mediocre 
negligenza: ella ottimamente refilte se quando bene fia per 
ifpazio dii molti anni imal cuftodira.3 fi difende ye. mantie» 
nej evitrovato un:piir diligente cultore d'effa p{i.rià, ei tors 
na in buonoseflege.in un .folo anno : la: qualfua natura; e 
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"0 é.di Genmaio dell’anno 1709. a nativitate, cominciò un freddo gran- 
e l' deve ftraordimario , ‘e continuò per ‘molti giorni com abbondanza di 
Tomeve,che: diacciò»fovra itutte:le piante; di maniera che fi feccarono 
autti gli Ulivi, così vecchi, come giovani :,e quefto fu per la noftra 

4 povera; Tofcana un dano grandiffimo ; e tanto: più. perchè egli è 
"= PP durare molti ,e molti ‘anni; cioè ,, fimacchè gli Ulivi nom faran- 
0 no. tormati ‘nello ftato-di prima : perciotchè-, dove' per l' avanti non 
-:.1 fol firractoglievantiolio iper io: soffro: bifogno ma fe ine mandava 
«;;-aficotà grandilfima| quantità fuori pel?’ altre Provincie, adeflo fa di 
4 meftiere,, che per l’ufo,.e le bifogne noftre fia d° altrove in Tofca- 
ma trafporiato. Ma e’bifogna abbaflare il capo, e confeffare, effere 
“i Rate quelto dn'giuttiffimo’ PR noftii peccati. ‘In quefto' mede- 
"OL fimo-freddò del'‘r309» fi fectatono tutti è fichi, e pli agrumi ; molti 
. scalloriz;e' ciprefli 3 patirono aflui le witi ;;1i feminati così di grano, 
-,  gome-di biade , c il beftiame: ancora ; talchè ben.fi può adattare a 
tutto ciò. quel paffo dì Abacuc Profeta capi, 3. Ficusenim non fiorebit, 

*- © non erit germen in vineisi mentietur opus Oliva, & arva non affe- 
rent cibun*: Abfeindetur de vili pecus s & non erit armentum in pra- 

-l rifepibus' Abbizmo ancora memoria: dil dn’ altra Meccagione &’ Ulivi, 
«1 oraccaduta: per Fo itroppo: freddo rie’ moftti paefi,; come:fi. ricava da al. 
o une, memorie. MSS$, di Giovanni Cambi. Fiorentimo , feritte da elfo 
.; intorno alle cofe memorabili accadute; in Firenze dall’ anno 1480. 
‘7° al 535. Ecco Te parole del Cambi Ne”15. Gennaio 1310. cominciò 4 
1 l' lbevicare in Firenze ed Wlxd um braccio, dimodochè non c'era in Firenze 
‘momo +) verchio, che:mazi rammentafie la più bellaze alta neve di que» 
\\ofa,Pafati alguanti;di;di detta. neve, venne uns mattina una-nebbia } 
uf quella diacciava , ed appiccofi fu gli alberi., come fofle; nevicatoz) e. di. 

| \por altresì nevicò un altro giorno , e finì detto gran nevaio, quale non 

—— “rer& ffato mai maggiore in Firenze, nè nel [uo tentado' , o diffretto, per 
Fnlinoa quelli giorni; per foritture y chef trovaffero, nè-per uond anti- 
vio s che ci foffe , che mai avelle udito dirle altresì da neffuno fuo anti- 
e03 di che per la gran freddura, e neve durata ben 15. giorni, e quel, 
ba nebbia, ft tenne) \che fece quella fercare # melaranci tutti. che non ne 

| campò uno ; 0 foftero coperti yo fooperti ;; e-gli Ulivi; e\gli allori ye i fi. 
ehi. ramerini ;. e melugrani tutti sim quefii piani mon se ‘vcampò neffu- 

int lazo» Mz per moffrare dl Signore maggior fegno prefervuò i Vini ved eziandio 
| olevkattughe bellifime e quefto fegno fi. tenne che wenife y:perchènella Cit- 
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i \uuale’ «giozrami ceci (BL è» — >» SAU oa Vas € 
L’anno 1143. al riferite del:Salvi Htor.:di Piftoja tom.1.0a car. 77. i 
+ freddi «€ da rigidezza dell’ Inverno fecero feccare molte piante» 2 


«dote ‘ricompenfa gagltardamente il mancamentoz.cherle è 
appotto ; e di quel yi che. ella è biafimata comunemente: das 
egnuno , cioè, che sella: vieneradagio;e :penacaffai a ren- 
der;frutto . Ciò ancora doverebbe invitare, chi è dietrova 
 cavar utile ed sentrata: della terra 5 ed.é*padromidelle:pof 
feflioni , che il fuo frutto non va male agevolmente, e non 
mn°.è fatto.danno,, come de’.pomi,.e dell’uve, nonche da- 
.gli.altri., «ma sancora da.iproprj lavoratoriie «da quegli, 
.a° quali fi danno a mezzo:a. cuftodire-i:poderi ; perciocchè 
ebbene i fichi renderebbono più, e ‘(fe not «fi confumaffe il 
Tor frutto nel .vitto de*contadini, che quafi ne°tempi che 
£ fuora quefto pome, non.vivono. d’ altro ).egli arrechereb= 
be forfe maggior entrata a’ padroni delle;poffeffioni ; confi- 
.derato nondimeno quanti-ne vanno ‘male ;-e che il frutto 
.degli Ulivi non-fe Io mangiano‘, e non ri*è colte, nè ru- 
ibate da chi vuol far danno; ardirei di dire.) contro .l'opi- 
nione di molti, che 1’ Ulivo.rende più : io ne.cazo.i Juo- 
«ghi vicini alle.città groffe;. ehe non voglio negare: che, 
quivi 1 fichi non'fiano di-più ‘utile; perocchè fi dura Iun- 
“go tempo a corne, ed'ogni dì ne viene fu di nuovo, e, 
le buone ragioni di effo hanno fpaccio.,.e.vendita grande. 
5° ha a confiderare ancora ,.che. il..frutto dell’ Ulivo quan» 
do :n’ è gran-dovizia 3 fi può ferbare je indugiare ‘a ven- 
derlo , con -più vantaggio; ‘’chefpeffo ; afpettando of mol- 
to tempo, quafi fi raddoppia ; il che ‘non interviene dei 
fichi, e degli altri pomi (4) Gli Scrittori.antichi, i quali 
hanno voluto lodar 1’ Ulivo, pare, che fi fiano fondati in 
fa quefto ye principalmente commendatolo. pertciotchè egli 
vnole poca ‘briga ,é non molta-fpefa a’ governarlo ;'la qua- 
le in vero non è poca lode ; conciofiachè la vite, la qua- 
le anch’ effa è ,non fenza cagione, in gran.pregio.,.ed.ono- 
: i è 4 | : me 
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£:)-Columella lib,.4. cap. 8. fiancheggia se autentica-ciò , che dice ilViete 
tori. Omnis tamen arboris cultus fimplicior , quam vinearum ef, lon- 
sgeque ex omnibus firpibus -missorem impenfana defiderat Olea, qua prima 
‘omnium arborun ef nam quamvis non continuis annis fed ,‘fere altero 
queque , fruttunz afferat s eximia tamen ejus ratio eh, quod levi cultu 
fufinetur, & «cum fe son induit., vix sullavs impenfam pofcit ; fed © fî 
quam vecipit, fubinde fruttus multiplicat: negletta compluribus annis , 

i \emon ut vinca deficit, toque ipfo tempore aliguid etiam interim patrifa- 
smilias graffat,s & cum adbibita eultura «fl s uno anno emendatur. B, 


£9 
re ,per efsere i fughi, eiliquoti di quefte due piante HA 
tiflimi a’ corpi umani, ricerca una continua fatica ) ed ope- 
ra del lavoratore, e fpefa del Signore; in tenerla palata; 
edanicora nel porla; onde non fono mancati di quelli , che 
hanno detto, che la vigna fi mangia il frutto, che ella, 
produce., e non rende tanto ; che non fi abbia a fpendetle 
più d’ intorno, volendola ‘governar bene, e mantenerla; 
altrimenti bafta poco tempo, ed in quella piccola vita, che 
ella ha ) effendo mal:cultodita; rende ancora picciol frut» 
to; perciocchè ella è forte fdegnofa , e non patifce d*.effe- 
re fprezzata » E perciocchè io ho detto ; che la vigna è di 
grande fpefa a porla; ed in quefto ancora la vite cedere, 
all’ Ulivo; moftrerò agevolmente ciò effer vero, ma bifo- 
gna confiderar nell’ Ulivo, e così nella vite la cofa bene; 
perocchè io intendo nell’uno di effi , di chi ha l’arte, e 
gli pone fecondo il vero modo; e coftume antico; percioc- 
chè avendo a comperare, come fi fa oggi quafi per ognu- 
noi piantoni , nél prezzo, che fon venuti, non direi così, 
e forfe ftarebbe la cofa altrimenti, perchè vagliono nella 
Val di Pefa i buoni un quarto di fcudo l’ uno: e così nel- 
le vigne, intendo, che fi pongano ne’ poggi (1) , e luoghi 
dove fa buon vino, e non ne’ piani; ne’ qua’ poggi il verre- 
no è duro € faffofo, e cofta affai il diverre» Quefto fecon- 
do conferma il proverbio noftro, che fi dice per ognuno 
»> Cafa fatta, e vigna pofta , neflun fa quant’ ella cofta.,, 
Il primo ancora fi vedrà effer vero, quand’io fcopritò co- 
me ponevano gli Uliveti gli antichi più diligenti , innan- 
zi che per la rovina dell’ Imperio Romano, ed empito de’ 
Barbari in Italia ; fi diltruggeffero ;0 almanco fi fmarriffe- 
ro tutte le buoni arti, e difcipline in quefto paefe; dove 
elle fiorivano ; che nelle Provincie infino in que’ tempi fi 
coltivavano i campi con un poco più negligenza, come_, 
hanno lafciato fcritto gli Autori di quefto ftudio t:). Ha 
di più in fe, oltre alla fpefa grandè, quefto modo, che_, 
G 3 è 


; i i se 
(1) Verg. nel 2, della Georg. apertos Bacehbus amat collera B. 


(2) 1] Vettori fu \affezionatifimo all’ Agricultura : e di lui non fi può 
Di dire; come diffe (Cicerone nel. lib. 1..de Oratore del. Poeta ‘Arato . 
Conffat inter dottos , bominens Aftrologia ignarun , ornatifimis atque opt: - 
ustsis verfibus Arutum de calo, & fiellis feripfife . Perciocchè sf egli 


e, 
s° è ufato molti fecoli; éd il quale ‘anche allora era in ufo’ 
de’ più negligenti e che non penfano prima a quel, che vo-) 
glion fare; che quando e’ vi inetron mano, nè fi vanno in4! 
nanzi provedendo di cofa alcuna; e di quel, che fa di bifo- 
gno; ha,dicosin fe degli aleri mancamenti; enon: picco-' 
li; de’ quali tutti è fciolto je diberoquelto  modo*noftro 
antico s 0 vogliamolo chiamar nuovo, per .effere fato ris 
trovato , e quafi rifufcitato da me ; come s° è potuto‘cono- 
fcere per molti, che hanno veduto i miei pofticci*:d? Ulivi, 
e .maravigliatofi della bellezza loro ; e della brevità del tem- 
po ; nel quale eglino fono crefciuti; ed ingroffati:‘Ha mel 
fo ancora ftudio grande in quefto modo d’ allevare da pic- 
coli degli Ulivi; ed anco predica volentieri le lodi d’ ef 
fo , Averardo Serriftori (1); mio; amico vecchio; e perfona 
molto gentile; e da bene; il quale ; ancorchè abbia attefo 
lungo tempo ‘a cofe di Stato:e fervito con.gran diligenza ; 
e fede il noftro Sig. Duca in: ambafcerìe onorate (») } © hay 
pure avuto amore alla coltivazione; nè gli'è mai nfcito di 
mente queft’onefto piacere» Il médefimo fa aricora , appre= 
folo da’ miei ragionamenti; e:veduti li miei colti, i qua- 
li da prima gliene deftaron voglia, Agoftino del Nero (3) 
perfona molto nobile: quefti s'è fempre dilettato' di! colti» 
vare i fuoi terreni; e loipuò largamente fare ; per lè gran 
poffeffioni ; delle quali egli è fignore ye le matin? ipa 
i (MUSO i i: BEERLI Chez.» 


fcriffe della coltivazione degli Ulivi, non folo!di effa, ma d*ogni al 
tra fpezie ancora d’ Agricultura era intendentifiimo ; (come ben.ci fa 
fapere il Cav. Lionardo Salyiati nell’ Orazione funerale in lode, di 
effo Vettori, dove, dopo ‘aver detto, che egli era di fufficien. 
ti facoltà fornito ,foggiugnes La ‘qual fufficienza di' facuttà ‘fer nobile 
snduffria d' Agricultura, che fs fempre ‘il diporto fuo fé nella (quale 
feppe s e teovò cofe davanti nom conofciute, e feriffeleze pubblicolle strafimu» 
tò egli in abbondanza affai preftamente. B, rei) nta 

{1) Averardo Serriftori fu Senatore Fiorentino, e Ambafciadore. per: lo 
Granduca Cofimo Primo più volte , così al Papa, come all’ Impera. 
dore; e di lui fa menzione in molti luoghi delle fue Storie Giovame 
batifa Adriatfw Biun.1vlori 10tevia +70) FUSO LE (om .E19v (8) 

(3) Fu certamente Ambafciadore a Carlo V. a:Paolo INI. a Giulio III: a 
Paolo IV. ed: a.S. Pio V. Morì nel 1566. Dunque a quell'ora quett* 
Opera era feritta. Mi GG 00 9, 1000 sti Re 

{3) Agoftino del Nero fu anch'egli Senatore Fiorentino ne' 29. di Luglio 
del 1564. cd era Signore di Porcigliano. M. 


T 
chezze . (3) I difetti adunque de’ piantoni ( che così shig 
miamo noi quegli , che fi fpiccano grofli d’infulle barbe_, 
degli Ulivi vecchi, pare, che gli antichi gli chiamaffero 
trunci, perocchè fi taglia loro tutti i rami, come Vergi- 
lio. chiamò tronco il corpo di Priamo (3), poichè nella pre- 
fa di Troia gli fu fpiccato il capo, e così lafciato in ful 
lito ) i difetti, dico ; di quefti piantoni, ed i pericoli, che 
fi portano a:ufar quéfto modo di porre, fono quefti: che 
fe tu igli poni alti da' terra; acciocchè e*vengano a effere 
più. ficuri-dalebeftiame:, ‘effi mettono peggio, e crefcono 
più. a ftento;:le-ponendogli bafli ye poco fuora della terra; 
eglino fono idanneggiati» dalle pecore, e più anni ftanno 
fottopofti.a quefto male, che è Ia morte loro:' perchè e’ fi 
fa:molto bene, che quefta pianta patifce infinitamente, 
dall’'effere pafciuta'.dal beftiame., e maffimamente dalle ca- 
pre!(3); e.che quefto: Morfo lè veleno:(4):; nè patifce tan- 
toi.da’ freddi) e da’ caldi ancorchè grandi, quanto ella fa 
da’ denti: di quefto animale «:S’ aggiugne.a quefto pericolo, 
che s.pofti vicino a terra, hanno a fare il pedale, il che 
vuol tempo affai, innanzi che quelle fottili meffe fiano 
tanto ingroffare;. ed oltre a'quefto , ponganfieglino un po- 
cò, più alti da:terra y o più balli; quando hanno meffo in- 
torno de’rami, interviene fpeffo, che il bifolco accofta» 
tofi troppo ad efli:co’ buoi; nell’arar quel campo sy gli rom: 
{35} ibi di #0) G 200 Pe) 


{t) I noftri in ogni. tempo fi fon dilettati:del coltivare gli Ulivi. Nel 
1077. in un Breve del Vefcovo Rinieri fi dice; E/ Oliveta inter py- 
 ramidem ,@& Eccleham .S. Felicitatis , E non di lungi nel giardino, np 

fu de’Pitti-vi avea 60, Ulivi l’anno 1419. fecondo che nota Buonac- 


cotfo Pitti padfe deil’ Edificatore ‘del gran Palazzo. M. 
(2) Nel. fecondo libro dell’ Eneida Vergiliò chiamò Tronco il corpo di 
Priamo» Jacet ingens littore Truncuss Avulfumque humeris caput , &° 
fine nomine corpus. B. 
(3) Plin. lib. 25..c. 8. Oleam S lambendo capra lingua contigerit,, depavé» 
- {0 Fitque primo germinatu , fierilefcere auttor ef M. Varro. B.. 
(4) ln Lege locationis fundi excipi folet, ne colonus capra inatunà în. fundo 
| pafcat, Varre Agric. lib. 4.-con quel. di più, che. riferifce in una fua 
«1 Lezione Accademica il.nofro Annotatore Biarchini ftampata in Fir. 
snella Stamperia di Giufeppe Manni l'anno ry1o. e rifampata pofcia 
nel 1754. nella Raccolta di Profe Fiorentine Par. V. Vol. I... nella 
Stamperia Remondini di Venezia; ove il velenofo morfo delle capre 
cautamente fi difcuopre.», M. ci T 
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pe,e fracafla; nè fi trova rimedio al quelta loro trafcurage 
gine: perchè cercando .eglino di fuggir. la fatica; ‘e nonu' 
avere a tornar più a layvorare.intorno ‘a quefti Ulivigiova- 
ni, s’accoltano quanto poffono a’ gambi loro ; € così volti 
con tutto l’animo all’aratolo , ed avendo gli occhi quivi, 
fanno quefto difordine , e fpezzano que’rami siavaliciliho: 
vanfene ancor pochi degli Ulivi giovani poftiin queto imo- 
do , che non abbiano almanco da un lato fecca; ed ‘abbru- 
ciata la buccia; onde e’ vengono a.efler mezzi motti j e} 
malagevolmente in lungo tempo fi rianno ; (e tornano fre 
{chi ; e quefto nafce (fecondo me) iperciocchè fi: pongono 
fenza barbe; e nonavendo, perlungo fpazio di tempo ;imo» 
do da tirare a fe l'umore della terra, edil nutrimento (1)) 
vengono a ftentare, e così fi perdono almanco mezzi; ima 
quefto albero ha sì lunga vita; che così ancora roffefo © 
maltrattato , fi mantiene il meglio.che: può, vivo > Quel fe- 
gargli ancora » .e ricidete.il troncone, gli efpone a molti 
mali; che ponendogli con i rami; fi perderebbono tutti: 
perchè in quella piaga ) la quale non rifalda mai, fpeffo fi 
infracida 1’ Ulivo , per le fpeffe piove ; e. shiacci y ed altre 
ingiurie dell’aria e così ventrano formiche evi fi gene: 
rano altri bachi, i quali nuocono grandemente agli Ulivi; 
ende non fe ne vede di quefti tali; di mille uno ; che fia 
faldo s ed intero , anzi quafi tutti fono \magagnati (2); Ca> 
vano di più quegli , che coltivano affai, i piantoni di luo- 
ghi lontani , € difeofto non poco dalle loro poffeflioni, 
donde nafcono ancora molti inconvenienti: perciocchè egli 
interviene fpeffe volte', che gli Ulivi; i ‘quali fanno bene 
in que’ paefi (3), non’ pruovano dov’eglino gli pongono, 
per la diverfità del fito,e del terreno; fenza.che, nel por- 
targli, patifcono » che fi vengono.a sbucciare , percotendo» 
fi, e fimilmente ricevon danno inel venire , per lo ftar'col- 

ti ti 

(1) Quello ; che dal Vettori'è chiamato in quefto luogo: umore ; e nutti. 

mento , Lucrezio nel lib. 1. della Natura delle cofe lo chiamò cibo: 
Crefeunt arbufta ; &* fetus in tempore fundunt) Quod'cibus in totas ufque 
ab radicibus imis' Per traned; ac'\pervamos diffunditàr omnes. B. 

a) Magagnato , vuol dite, che ha difetto, e mancamento. Egidio Me. 
‘© nagio nell’ Origini della:lingua Italiana crede, che ‘la ‘parola Maga. 
| gna derivi da mancare, mancanus, mancana , macana, magagna. B. 
{3} E’ notiffimo quel d’ Ovidio: Nee tellus eadens parit omnia è vitibus ile 

lu Comvenit , bac Oleis , bic bene farra vitent, B. | | — È 
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ci qualche dì,,e maflfimamente quando, egli 5’ abbatte a 

trar.vento., che gli afcinghi , o vero. feguono piove » dhe 
impedifcono il: porgli, per li {pelli cambiamenti de’ cieli; 
dove quando e’ fi mandarono:a provvedere, erano, tempi a. 
propofito ; oltre agl’inganni, che vengono da que”.che gli 
vendono; che danno de? falvatichi per buoni, ed in.non, 
picciol numero; e così que”che. gli portano mella città. a 
vendere , {pelle volte gli tengono le; fettimane imtere col 
ti: da’ quali tutti pericoli ,.e mali. fono liberi. quegli, che 
P.uomo s’ allieva da fe nel fuo podere ;. perchè. e s” ufa dii 
ligenza nel. feminargli ,.per dir.così x ©. dar loro, principio; : 
e'già per queto :Columella chiama i.chinfi., dove 5’ allie- 
vano s e nutricano pi femiraria.(1) (onde io gli: dirò femen» 
zai (2) , come. alteri ancora, prima di. me hanno fatto ) feb. 
bene Plinio, (3), gli nemina pleniaria: 3 dove dice y.per.con- 
fatare l’errore-di: Efiado x il quale «afferma» P_Ulivo effere 
fenza modo cofa, tarda a. ter er.iil frutto sx Dove toggi lo 
>; producono ancora ne? plamtarj-, € trafpofti., il fecondo 
+ anno medefimamente fanno dell’ ulive=-Mi par bene, 
che: Vergilio chiami. phantaria (4) won i luoghi, ne” quali 
elle fi allievano, ma de, piante Selle; che ficavano. di. «qui» 
vi. ::(Ma diafciati andare.ora inomi, torno a. dire, che que- 
gli Ulivi:i quali ‘una. perfona diligente, fi allieva}, fono 
fciolti, e ficuri da tutti quefti cafi; perocchè l’uomo to- 
glie i femi di quegli Ulivi vecchi, che, provano bene in, 
«quel pacfe;. € terreno; nè vi può ‘nafcere froda alcuna; € 
fceglie un'idi a. porgli ’accomedatifiimo 1: quando, egli è 
d’ogni cofa: è ordine ; talchè » non ‘vengono arftariimolto , 
‘per avergli in ful luogo 3 fuor: della terra‘; o'più tofto non 
FURAFIEPEO, A AIA, get ALII SRP. d di (ERRO fen- 


fs] Colum, nel lib, rs intitolò Il 9. cap. de a alc e e faciendis 3 
dra in. quella ‘maniera Seminari Oliveto praparetur celo 
E +00. Ba. 
(251 Semenzaio.il differo il Trà ttoredi Palladio o ,e ‘Piero de Crefcenzi .M. 
£3) Plinio.lib. 15. capo1. HeAodas quogue in privais culi LIERET e 
dam arbitratus vitamy.negavit Ole Olea. fasorema fi pereepifie, 
| queniquan > tano sarda tune res erat, Bia nunc ima pleniati Seruni A 
uo, sranslatarumque, altera. mare decerpuntur bacca». DAINO 
4] Veigilio Georga.lib., a. Sy TUTOR alia prefros propaginis. areus Expe- 
Giant, & vive [uo Plansatia 1érr ArBe nta «Gli siornk 4 dIvO (8) 


za quella, per ‘cavarfi. del femenzaio con éffa } cioè ing 
una? piota (1) s émon ifcoffi ; onde ‘fuori folamente che'mu- 
tano luogo:; èffi non vengono iqiiafi a'effer rramutati oper 
mantenerfi fa :lor verra Vini Sulle barbe ; e noù s’avveggono. 
d’ effer»pofti alerove j imaffinamente fervando quel che fi 
coftuma ancora oggi per li buoni Agricultori; ed è coman- 
dato dagli antichi (2), che ‘fi-corichino. mella folfa, o for- 
mella, volti come! erano nel femenzaio; perttiocchè» non 
offervato ‘quefto ; fentirebbono gran’ imitazione , quandò be- 
ne tutte P altre cofe foffero fimilij dioè ) che quella parte 
della -piafiva ‘} ‘chie’ era ‘volrà a Mezzodì! wel' femenzaio pifi 
volgeffe ‘a Tramontana ye’ Settentrione (3) ye ‘ne ricevereb» 
bono gran danno; come fi' vede ‘per ifperienza ‘ancora in 
molti piantoni che fono pofti!con-quetta' negligenza je per 
ragione ‘ancora agevolmente: può conofrerè . Dove fe-il 
non ‘offervare quefto , ‘e “teli porgli; ‘woltaàrgli alttimenti; 
cheeglinoRavano:a' piè dell'Ulivo j'!ritoce @? piantoni ‘alè 
quanto , i quali hanno put lasbuceia durajie groffaò quan. 
to maggiormente fi! deé egli ftimare , che'ifia di danno. ca- 
gione 4 quefte piante gentili. ‘e tenere?5I1 che mottfacan- 
‘cora'r’oltre all'altre reffimonianze ve ‘fai conofcere chiara» 
imenfe , che quelto èra il modo buonbdib'icvl! quale i‘ buoni 
‘antichi’ ponevano» gli Ulivi} poithè:eglino ‘ci ‘avvettivano 


“DI LOI SRD LIT * (0 IMI BO e Oni: 


Mps e su/tieaz'a s chel mordefse,-:Forte fpingava con ambo le piote. Cola. 
" cuùrtofa è 


SI bperidiem fpettàt ut todenì soldo } quo în feminario erat 3 deponatur . Bo 
(3) Ovid. Faftor. lib, s. Olea ‘denti mocperè proterdi, Mi >< - 


coù tanto ftudio.;;che noi ci guardafiimo: da ‘quiefto erro» 
re (1) Ed io mi fono qualche, volta maravigliatoi;. che. pa 
re! che-Vergilio nel ricordatcelo xe darci quefto.precetto:y 
fe ne faccia: mezzo beffe.) quafi (accennando: che. fi poffa, 
anco fare fenz’.eflo;i perchè egli. dice: ufat.quefto; folo:que- 
glis che non «mancano:rdi diligenza valcunarz:icomenfe ciò 
trafcurato rilevaffe poco:; che è cofa di tanta «impottanza } 
ed oggi, che non fiamo-però più! diligenti che:fisbifogui; 
fi. coltuma quali: per ognuno zieicormnei ss’ èdetto, im quegli; 
che:n’ hanno manco:bifogno:i Hanno ancora:gli Ulivi «pos 
fticin: quefto modo’, aflai più lunga:vita;.e qualfono eters 
ni. conciofiachè effi hanno il-pedale intero se faldo;. nè 
ricevono «danno da: molti animaliclot: nimici! i quali gli 
confumano dentro se votano. iligambo , e midollo degli Uli» 
vi pofti;a«piancohi, s talchè.refta loro pococaltia:; che la 
corigogia ;eschi; per:chiarir&rdb quefto:. me» fegafle dée’svec> 
chi :vedrebbe.èflerduels.ch*io:dicos vero; € ftar la.cofaaltut+ 
to:così,C*.èidipitvilidilecto rdentro(2);; e piacer; che: 1° no» 
mo: sfente: fubitoa veder. sins:dampo» coltivato» con quefte 
piante; per porfi.elleno. grandicelle co? lor.rami.; e con. le 
Jor:frondt, ptalchérnapparifcono: agli occhi tutte! uguali; € 
fimili.; come fesfollerò forelle» nè più, nè meno jo doveenel 
«modo icornime:s’ ha ad. afpettare. gli anni xinnanzi :chie.l’uo» 
imo le ivegga isi;alt63-e sì yaghei;;oltre che nom.riufoiran» 
ino mab-frartero.tantò conformisei.così.leggiadre:;; che fen- 
za dubbio!chi èldietrora quelto onefto ftiidio»; cava di que- 
fta vifta un!ipiacere incredibile; erche:fe gli rinnuova nell 
«animoroguni: volta; che, getta \glis occhi al quefti così fatti 
«colti» Potrebbemi,quì forfe dire alcuno ii. poichè tu Jodi rane 
ostia to, 
(1) Verg. così dice Georg. lib. 2. At ff quos baud ulla viros vigilantia fu- 
so angie , lAzite: loounn Jimi evi sexquirunti: ubi prima \pareturAtboribdo feges» 
ini quormox digefla. feratur.,, Mutata igmorent fubito! néfensimamatrem è 
| Quin etiam cali regionem. in cortice fignant.; Ut. quo quaque: modo fete . 
| rit, qua parte.calores Aufirinos. tulerit, que tergo obverterit axi, Re- 
unt Alitwant.s \adeo in teneris. confueftere multumbxeft Bab ini 
(2) Chi s'affeziona all’ Agricoltura, fente veramente gin .gram piacere, € 
130 diletto- in vedere.le, {uc coltivazioni venire.innanziz.e fat:prova) Co- 
«0 fa degna d'ammirazione. è ciò, che rifpofe- Diocleziano, nell E pito 
“runtra me.di Vittore.a.Erculio ye, Galerio,, che. lo pregavanoravpigliare di 
nuovo. l’ Imperio; Uzizara.rifpofe loro,poffetis-vifere olera noftris ma- 
sibus inffituta : profetto nunquana iffnd tentanduna indicaretise B. 
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to, e predichi quefto tuo moda; e col:tuo dire ce n’ hai 
fatto.wvenir: molta voglia ;' che non celo infegni tu ora 
mai;/e’ non |!ci tener più va »bada.:? E”.ve lo potrebbe dir 
per me Columella ; da chi io ho. in parte imparato, il 
quale.lo tratta diligentemente ; pure: io non mancherò di 
parlarne ‘alquanto , per amor di quegli; che non fanno la 
lingua Latina: non farò già sì minuto, e lungo a moftrar- 
lo; come fu egli; ma folo toccherò quello, che è di più 
importanza.) 0 vero fu lafciato; o derto male da effo; che} 
sio. non in’ inganno; cadde in qualche errore nel trattar- 
lo: Egli vuole adunque (1); che fi pigli, per fare quefto 
femenzaio un luogo fcoperto, e che non fia nè :dacaleri 
alberi, nè da monti; ovvero muri auggiato + Ragiona an- 
cora affai., diche forte terreno e’ fi richiede; che e’ fia, cioè } 
per ifpedirla tofto ; e con poche parole, dove apparifce, e 
fi vede per. ifperienza; che quefta pianta fa:bene. ; e viene 
fu 'rigogliofa ; ‘e frefca:;' e trovato quefto: (che certamente 
è di: grande importarizas imperocchè avendovi ‘elleno-a.na» 
fcere; e crefcervi ancora piccole , e ‘irenere; fa di-bifogno; 
che elle abbiano il terreno amico, e appropriato alla lor 
natura , altrimenti non verrebbono innanzi; :o con grande 
ftento ; «e. lunghezza .di tempo) vuole 'chie.fi divelga ; e 
cavi ‘affondo almeno un braccio! e» mezzo ; è poich’egli è al 
quanto:ricotto da'i ghiacciy!che fi fcelga.d*infu gli) Ulivi 
vecchi certi ramiclunghi>(a) sie difci) di igroffezza:; come noi 
uifiamo di dire, d’ um manico di vanga ; il-qual manico è 
a propofito molto a moftrare la vera forma delle talee: pe- 
rocchè; oltre alla groffezza, ha\di più:fomiglianza con efli, 
per effer fenza nodi ped anche elfo alquanto ‘lungo; e fi fe- 
ghino 
{r) Colum, ‘lafciò fcritti i precetti ;accennatidal Vettori nel Hib. s. cap: 9. 
e fon quefte le fue parole, Seminarium Oliveto praparetur celo libero , 
terreno modice valido, fed fuccofo ,meque denfo, neque foluto folo y potius 
tamen refoluto è 1a genus terra fere nigra «fl , quam quum in tres pedes 
pafinaveris , 6 alta foffa circumdederis, ne aditus pecori detur , fermen- 
rari finito. B. © 01, HOdUR IATA ; 
2) Columella nel cap. 9. del lib. 5. Tu ramos movellos proceros , @& mitidos s 
-01! quos coniprebenfos manus pofft rircumvenire , boe ef manubrii craffitudi- 
ib *1iae, feracifimoî 3 Ar boribus adimito; & ex bis quam vecentiffimas taleas 
0 wecidito , ita ut'me corticen, aut ullam aliam partem , quam quod ferra 
praciderit, ladae . BL 006 IT PERT O SURE i il 


di 


ghino quefti rami in que? pezzi, che ne efcono; i quali 
pezzi così fpiccati, di. lunghezza di tre quarti di braccio 
l'uno: 0 in circa ; egli chiama talee ; 1a ‘qual voce s° è mane 
tenuta :nel noftro parlare, ma s’ ufa oggi in moftrare altro: 
che già non d’ altronde fono nate quelle ; che ‘nel fegnare 
quel:che fi vende a tempo y noi chiamiamo taglie E}. Ave 
vertifce egli bene, che: fi fegnino quefte talee con fenopia » 
o altro colore; per porle poi ne’ divelti com’ elle ‘ftavano 
in fu l’ Ulivo, e non fottofopra ; perchè fe non fi offervafa 
fe queto :con:ogni diligenza; ne ‘nafcerebbe gran difordi* 
ne» conciefiachè i rami degli alberi: naturalmente atti ad 
appiccarfi; 0 eglino:mon s’ appiccano pofti a quelto modo, 
© riefcono nani) nè vengono mai alla naturale, e debita, 
loro: grandezza; onde. noi ‘chiamiamo i fichi , e i meli po= 
fi così), che fi allevano per traftullo o ne’ tefti; o negli 
orti; fichi, e'imeli nani; ed interviene «fpeflo; che quefti 
rami degli\Ulivi yneli crefcere , vengon fu sì uguali per qual. 
che: {pazio y.che-altrimenti.a:gran pena: fi riconofcerebbo» 
nose verrebbefi a cafcare in quefto ‘errore : Deefi ‘ancora 
nel fegarli, aver: cura di non ammaccare: foro la buccia, 
che non fi guardando:di non'gli offendere a quefto modo » 
mal. potrebbono mettere; eltanto:temeva Columella (2) que- 
fto danno; ch’ egli infegna fabbricare uno ‘inftrumento , 
coll’'ajuto:del qual fr poteffe trattar quefta cofa  fenza pe 
ricolo;;.e mi ftimo io .;0che egli veniffe‘‘in :quefta 'confides 
razione , per lo numero grande , che in que’ tempi eglino 
ufaffero di porne, per avere poffelioni larghiffime . Deefì 
di più ) fegandofi eglino nello fpiccargli, e non ricidendo= 
fi, che così verrebbono‘a patir. più, innanzi che.fi metta» 
no nel divelto ; levar. via col. fegolo: quel poco, che ha-ro- 
fo, e quafi abbruciato la fega; il:che.s’offerva ‘ancoraboge 
DSS gi i vai Sc amento, 
(1) Columella nel fudd. cap. del lib. s. Talee deinde fefquipedales ferra, 
pracidantur, atque carum plaga utraque parte falce leventur, & rubrie 
ca notentur , ut fic quemadmoduna în arbore fieterat ramus-s ita parte, 
ima terram, © cacumine colum (petans , depomatur, Bi se» (ua 
(2) Columella. infegna fare 1’ infrumento., che accenna il noftro Pier 
Vettori, nel citato cap. 9» del.-libro: sè in.quefta.maniera: + Hoa dutera 
facile contingit. fî prius varam fecerisz & can partem y:fupra» quam. 
ramusm. fecaturus es, fono, gut firamentis texerisy at molliter .@ fine 
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noxa corticis s talea fuperpofita fecentur . B. 
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gi nel:fare.i.nefti, che ancora queftorlafciandotelo, noce 
rebbe , e impedirebbe la, mella; ma quetta. cofa fenza che; 
folle. moftrata,, i. poteva. da: ogni diligente ‘agriculcore co- 
nofcere, richiederfì ; «e venire, ad: ajutarequeftaimprefa; e 
così qualcun’.alera fimile.-Mi par berie: da iefporre: intorno» 
ad.effe quel,.che.intefe Plinio ,, perreffere(un poco:feuro; 
quandosegli fcriffe ; Non inbumare taleas santi ficcare prius 
quam ferantur y utilias compertum. E. credos che volefte di- 
re, che, concipfiachè egli può accadere. per. varie cagioni; 
che poichè 1? uomo ha fatto quefte talee; e .affevtarele 1co- 
me elle hanno;a-itare, elle non.fi poffano fubito: mettere 
ne’ lor luoghi nel divelto, ma s’ abbiano a ferbare :parec- 
chi dì; e’ fia più a.propofito per. confervarle; meglio :mon 
le fotterrare ;,.ma tererle alerove ; dove. elle: fi confervina. 
bene; o quando.-pur.l’ uomo. le fotterrafle innanzi le. pon 
[ga afciugarle molto bene,.edevar loro da.dofflo quell’umo» 
re, che elle hanno prefo. in, que” dì, ftando foîterra:; per= 
ciocchè a. porle molli. farebbe, molte icontratio. all’appic» 
carfi., come piantare nella. ;terrà molle; dal che l*nomo:fi 
dee principalmente. guardare «+ Noi, fappiamo: quando e’ fi 
pone una vigna , fecondo il modo quà noftro:d’ oggi, che 
l’uomo fi provvede de’ maglivoli ,<e gli. fa venire dondeg 
penfa cavar miglior feme.;.tàlchè bene fpeffo\egli.ne vien 
fornito. molti. dì «prima :..ci fono; in.tal cafo più modi di 
mantenergli [:}; chi-gli tieni nell*'acqua sp chi gli fottetra; 
sio A chesrte biri ‘areata id miti ob ba chi 
(1) Gianvettorio Soderini nel Trattato, che. egli. fece ‘della Coltivazio. 
ne delle v.iti infegnò i feguenti modi, per mantenere i magliuol 
‘’Jungo ‘tempo. Ma Je ègli‘occorreffe Aedes, 14 a, qualche effetto lungo 
"D'isdmpoz'caccinfi ‘in un orcio privo d'oghi uti eZz4 , mettendovi 1 fon- 
sv odovidellar.tetra:‘fpasfa, ve: fopra fra eff hehe tuitti n° abbiario attorno è 
“ «fa l’orcio lungo, alto quanto i magliuoli , perchè con il loto fi pofia tu- 
rar bene in bocca , che non vi poffa trapelare nè vento, nè aere; così fî 
manterranno per' due mefi.;‘eltrafporteranfi da lontano . E poco appreffo 
-.. foggiugne 305 confervano poi: affai d’ Inverno & ricoprivgli col terreno 
«. femplicemente; non volendo mettergli in ore come fi diffe di fopra, che 
6osì ancora jî manterranno» per due mefî; e ‘più E dvendofi' a condurre, 
da Provincie: lontane ; per quafi tutta l’inverriata i” impiaffrano col me- 
tn de; fi fotterianoinell’arena: dolce di continuo innanzi inumidita con acqua 
cavo ffinzilmente dolce i fe avvenga sche abbiano a effer portati per ?° acqua fal- 
su, fa y-pofti in caffette di-fiagno > piombo, 0 rame’, dureranno 4 mantenerfi il 
medefimo tempo. B. L09901 TTI sisi 
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chi ‘gli mette. nella volta , dove e’ irmantengan fretehi; il 
qual luogo: peri quefto effetto è molto lodato. Il medefi- 
mo: ddunque interveniva di quefte talee e Plinio giudica 
effete ‘a propofito.y a fin che: elle' fi tonfervia meglio ; non 
le: metter fotverra è \per'averle ‘a cavafe:j 0° fe pure elle fi 
fotterrano , prima:che cavate elle fi pongano; rafciugarle . 
Quefte talee adunque ; così ordinate; -fi ficcano ritte nel 
modo ; che s* è detto ; im quel.terren idivelto } € ‘cuopronvi- 
fi:tutte yralchè entrino fotto tre 0 ‘quattro’ dita',-ma ‘non 
più; e abbiamo fopra terra tira; è leggieti je fopra tutto 
netta di fai) che: non chiuggano . loro la via e ‘tengano 
fotto le loro meffe ,è quando elleno: vogliono fchizzar fuo- 
ra, ed ufcir fu; fentito il caldo del Sole; ela ftagione_, 
più benigna» imperocchè non è dubbio , che ‘quefta opera 
firdee fare nel principio della Primavera: $-éction’per niun 
partito nell’ altra ftagione da porre ['], cioè nell’ Autubiio ; 
conciofiachè \venendone allora le ‘brinate , ‘e i ghiacci y-ver- 
rebbono .acperderfi:quefti rami, non avendo batbe da man- 
tenerfi tanto che ‘ine veniffe Ja ftagione , nella quale le pian 
te l=] fi rifentonò [3], e cominciano a ‘mettere 0'Nél prepa- 
rarfi adunque a fare un Uliveto ;} alcuni. adoperavano ‘que 
fte talee, e.rami.d’Ulivi giovani, e frefchi s'e le ‘affettà? 
vano comes’ è detto:raltri erano che in cambio di quefte, 
talee stoglievamo! 14] d*in ful ceppo degli Ulivi vecchi que- 
| (attrae stri 9 into] 12 gli 
(1) Dopo che Columella nel tante-volte citato cap. 9. del lib. 3, egli ha 
trattato del modo di porre le talee, e dell’altro modo ancora, cioè 
| di porre gli. uovoli ;;come ‘da .noi:chiamati fano, e del: ‘qual modé 
il Vettori più fotto ne difcorrej foggiugne > fed utrumque debet poft 
vernum aquinottium feri . E nel libro intitolato Degli Alberi, attri. 
buito a Columella , cap. 17. fi.legge Magoni autem placet ficcis locis 
Olivam, aut mox poft aquinoltium' feri, aut ante brumam. Noffra &tatis 
agricola fere vernum tempus circa calendas Matias fervant . Bi i 
(2) Quefto rifentirfi delle piante nella Primavera, che..dice il Vettori, 
viene efpreffo da’ noftri contadini con dire; il tale albero è in fues 


chio, cioè quafi in fugo , mediante l’umore, € il fugo, che per là 
forza del Sole egli attrae dal terreno. B. nea? gite 


(3) Simil metafora leggiamo nel Davanzati Coltiv, Nella botte alquanto 


grilli, e perciò fi rifenta, e fchiarifca. M. iu Batteria 
(4) Columella nel folito cap, 9: del lib: 5. infegna il modo di far l’Uli. 
© veto con quefti uovoli, ovvero occhi , fecondo la parola .ufata da- 
gli antichi Latini. Quidam melius exiflimant, ex radicum oculis filve- 
Siriuna 


60. | 

gli, che noi:chiamiamo: per: la' fimilitudîne:, che. eglinò: 
hanno.con I’ uova s uovoli; cioè quelle parti piccole del cep- 
po s a: baffo congiunte colle barbe;; verdi, e vigorofe ; dove: 
apparifce, che 1’ Ulivo vuol. metter da° piè.. Gli antichi La» 
tini; per fimilitudine ; anch’ effi ; ma -diverfa; gli chiama-. 
vano occhi; e. quefti tali ,fpiccati di quivi come, fchegge_, 

con una fcure, ponevano nel divelto al modo di quelle ca- 

lee, colla corteccia di fopra;, ricoperti fimilmente. dalla; 
terra cotta. e trovavano.,. che queito era miglior modo af- 

fai, . come pare ancora a me,.che (ho provato l’uno.; e l’al- 
tro... Non bifognaigià. pigliare di quegli uovoli, dove fiano 
già nati, e venuti fu que’ talli ; perchè quefti fi perdereb- 
bono , € le loro. meffe non poffono agevolmente vivere fpic- 
cate dal vecchio., per non avere quel poco di corteccia fu» 

go da mantenerle ,.e.mutrirle je. medeftimamente per man-. 
care di barbe scollequali le piante tirano: a fe il nutrimen- 
to della terra , per effer quefte-la (loro bocca » Ciò inganna. 
molti ,.che per veder quelle meffe igià grandicelle , fi dan- 
no ad intendere fcioccamente, che quetto fia. più corto. 
modo; ed io , oltre alla ragione » ho conofciuto per. pruo- 
va ciò effer falfo., nè doverfi tentare ». Come s' è derto.adun+ 
que fi piglieranno quegli ; ne’ quali apparifce , che i ralli 
fono prefto per balzar fuora pel: :rigoglio!, e ‘per:ila.gram 
frefchezza , iche v'è dentro.. Non mi biafimi guì alcuno ; 
ch’ io abbia chiamato talli (que? polloni, e rimeftiticci , che 

nafcono in fulle barbe. degli Ulivi, fe hene quefta voce, 
5’ ufa oggi folo, delle meffe de’ vivuoli , che fono ito dietro 

alla fimilitudine grande; la quale è fra Joro.; oltre da io 

al a i ! | fd, 


Siriuns ‘Olearuna bortulos excolere. 11 Vettori poi più fotto dimoftra, 

‘come'‘com più lode, e più ficaramente quefti occhi, o pure uovoli , 

fi debbano ftaccare ,, e levare dagli Ulivi domeftichi ,,e non mai da' 
°—falvatichi. B. batni Pa; 

{:) La parola Tallo è otiginata dal Greco Ser; .. I Deputati del 1573. 

‘© fopra la correzione del Boccaccio , lafciarono fcritto 3 E4 ar bel ce- 

So di lattuga fi dice, sn allarga in terra, e fa come una grofa, 

‘pina di foglie‘; ‘ma quando Sî innalza per fare il feme,fi dice con woce, 

come fi crede cavata da’ Greci', Tallire ; cioè derivatà dalla voce Fsdhew è 

© come anche offervò il Menagio nell Origini della lingua Italiana. Pol. 
‘one viene dal Latino pullulare ; ficcome ancora rampollo . &. 


GI 
fo, che gli Atenieft chiamavano talli fei meffe tenere, e 
frefche degli Ulivi , delle quali e’ facevano .le ghirlan» 
de (1), per onorar coloro , che aveffero fatto:qualche benefizio: 
alla loro Repubblica. E"ancora da guardarfi di non gli fpic- 
care da’ ceppi degli Ulivi falvatichi » perocchè quel che, 
nafceffe di quivi farebbe falvatico anch’ effo ; e oltre che 
egli crefcerebbe a itento; farebbe poi il frutto minuto, e 
difutile; e. già è intervenuto a me; che mandando a cava=: 
Fe di-quefti uovoli de’ campi pur domeftichi:; me ‘ne. fono: 
ftati portati. de’ falvatichi, i quali, fubito che io ho poico» 
nofciuti alle foglie ;meffo che egli hanno ; gli ho fatti fver- 
re, e gittar fuora; che fi truovano ne’ campi ancora:, che 
fi lavorano , e in Uliveti pofti, alcuna volta de’ falvatichi ;; 
ed incerti molti; il che è nato da. quel, che s’è detto di 
fopra;:che de’ piantoni,; che vengono a venderfi., ne fono. 
bene fpeffo.de’ falvatichi: onde io mi maraviglio forte ; che 
Columella infegnando. quelto modo:, e dicendo: quello ef- 
fer giudicato migliore da alcuni; voglia; che fr vadia ne” 
bofchi ;. e fi tolga degli occhi, e radici degli Ulivi falvati» 
chi, che fenza fallo farebbe errore grandiffimo:;- e fi vede 
chiaro ; che egli non l’aveva provato. (è) Ma che dico io. 
. Columella ? che fi legge i Greci ancora antichi avere ap- 
provato quefto modo ,, come narra Teofraito nel primo di 
| | que? 


{r) Di un ramo d’ Ulivo vuole Ercole, che s”inghirlandi Tefeo preffo» 

.. © Seneca in Hérc. fur. adi. 4. Populea noffras arbor exornet comas., Te 
ramus: Olea fronde gentili tegat, Thefew. B. Aila ghirlanda d’ Ulivo 
vien quafi data per compagna quella di mirto; fecondo che fcrive 
Artemidoro lib. 1. Mirtea vero eadem, qua oleacea fignificat è Di 
una: rama d’ Ulivo contorta in giro. venne poi formata una delle tre; 
glurlande, che fa per imprefa la noftra' Accademia del Difegno a, 
fignificare le fovrane Arti Pittura, Scultara,. Architettura. Non, 
lafcerò di dir quì, cheumramicello d’ Ulivo tenuto in una delle bran- 
che da.un leone fi fu la Divifa:dell’ Arte degli Oliandoli della Città 
, Roftra, di. cui è rimafa-una pittura: nell Oratorio d' Or San: Mi. 
chele: negletta,. colle parole «ora ‘fuggenti : HOMIN7VM.\QVI OBEVM. 

i SALSAMENTA: &c.. TRACTANT, COLLEGIVM POSVIT.. M, 

‘(2) Per'lo più:in 6perando :fi erra perchè prima nom fr è fatta:efpe.. 
rienza di ciò; che a fare; ‘o ragionare fi prende .. Quindi è ; chew 
Beatrice nel Canto fecondo del Paradifo diffe a: Dante. Da queffa: 
inftanzia. può diliberarti Efperienza, Je giammat: la: pruovi , Ch’ effer (nok 

\ fonte 4° rivi di vofire arti. Bo... . | ‘i 


- 


08. 
_Sque’fuoi dotti libri (1) , ne’ quali egli rende lè ragioni di 
tutto quello, «che fi vede nafcere nelle piante, e nell’ er- 
be; pure quefti ci ponevano rimedio , ricorrendo all’ infi- 
zione , della quale non parla Columella. Parlandoegli adun-. 
que dello anneftare , ed avendo infegnato in che itagione ; 
€ in .che qualità di terreno .riefca , iche i nelti vengano 
grandi , e belli, foggiugne fopra tutto ciò nafcere, fe le_, 
marze (è) domettiche fi metteranno in (ful falvatico 3 chia- 
mando { mi ftimo io) falvatico s alberi nati quivi da per.lo- 
ros e non cavati.de’ bofchi., € poftivi :per anneftare poi'ift 
capo a due ,.0 tre. anni, come fi fa comunemente ‘oggi: 
perchè è gran maraviglia quanto quefti vengano fu più ri- 
gogliofi; e le parole; che feguono , pare; che Jo moftri- 
no y perchè foggiugne .;, Conciofiachè le marze ‘a quefto 
3) modo: hanno più. nutrimento per la gagliardìa de’ fub- 
> bietti, fopra i qualifiéè fatto il nefto; che già non chia- 
merei io gagliarde le peruggini, e le meluggini trafpofte ,° 
Je quali in sì corto tempo a fatica hanno cominciato ay 
metter le barbe . Dopo 1a quale ragione Teofrafto ; qua- 
fi dando quefto per un vantaggio , aggiugne ,, E. di 
») quì è nato; che gli iagricultori vogliono ; che pofte pri- 
sy ma. ne? femenzai barbe .d’ Ulivi falvatichi , »eglino poi.fi . 
yy anneftino \o 0a marze, ;0 .a: occhi ;. perchè s’ appiccano 
3) più:gagliardamente, e tirando a fe più nutrimento ; ren- 
»» do- 
(1) Cioè ne’ libri della HNoria delle Piante, che furono da Giulio Cefare 
Scaligero .con dottiffime Annotazioni illuftrati . Teofrafto fu difce- 


polo .d’ Ariftotele; e benchè egli aveffe neme Tirtamo, nondimeno 
dal fuo mae@tro , per la fua ‘divina eloquenza «fu chiamato ‘Teo. 
frafto. B. ! 

(a) Le :marze fon quei piccoli ramicelli ,.che da un arbore fi tagliano , 

«per inneftargli in‘un altro; e fon'così dette, perchè gl’ innetamen- 
ti fi fanno per do più del mefe di Marzo. Il Davanzati nella Colti- 
vazione Tofcana. Anneffanfi i frutti in molti modi ;} a marza, a fcu- 
dicciuolo, a buccia, a bucciuolo.. Amarza è il più generale, e vero mo- 
do ; detto dal mefe , onde ella ba il nome; febben d' Ottobre, 
tutto l’anno s° anneffia : ma è’ s° appiccano, provano ,e fruttano man- 
co bene . Anche Luigi Alamanni è di parere, che ‘la ftagione più 
propria per inneftare fia la Primavera 3 e perciò fcrive nel primo 
libro della fua Coltivazione s Delle fiagion migliore , e più ficura E !° 
alma Primavera sin cui vigore Giovinetto, gentil ye largo infonde E di 
dentro se di fuor la terra, e'l cielo. Pur în ogni altra ancor moflra la 
pruova , Che talor fi può far, ec. Be. ». a vi 


6 
17 dono l'albero maggiore, e che fa più bel frutto. Non 
voglio già negare , che non fi pofla intendere il dometti- 
co; polto fopra ogni falvatico., forfe ancora trafpofto; per- 
chè fotto l'Autore dice, che pel contrario.il falvatico an» 
neftato fopra il domeftico, fe. fa bene un poco di varietà 
di fapore,. non però farà mai grande; e bella pianta » Io 
fenza fallo loderei molto: quel modo, perchè fe ne poffono 
avere di quefti tali, quanti 1” uomo vuole, fenza fofpetto 
di fat danno, agli. Ulivi. collo fpiccare da loro gli uovoli; 
ma ci è iall’incontro il tempo lungo fuor di modo, che egli 
fi.haiad afpettare, e maflimamente volendogli anneftare a 
marze ; deve. de” nati sin fu .gli uovoli, io n° ho trafpoîti 
fpeffo d’ Ottobre in. capo a trenta. mefi , che vennono: fuo- 
ra.nét femenzaio yalti almeno tre braccia. Nè tema alcuno 
molto. a:fpiccare. di quefti uovoli dagli Ulivi domeftichi; 
nè fi guardi di ciò per paura di non far loro gran danno; 
perchè trattando ila cofa con diferezionè , e nom-ne Levan- 
do più: che uno:; oi due per. Ulivo ; non v'è pericolo: alcu- 
nos € quefta pianta patifce manco ; che alcun”altra a le- 
varne , anzi gode d’ effere rinnovata .. Bifogna. bene cercare 
agli Ulivi vecchi., e che hanno gran ceppo: che i giovani 
non n’ hanno. Stimo io ».che Columella, il quale y come 
fi vede; non aveva ifperimentato: quefto: modo» fi gitraffe 
agli Ulivi falvavichî per quefta temenza: ma certamente 
ella è vana, cone io ho: vifto per molte pruove » Farebbe- 

«ancora contro: al precetto. [} di Vergilio., buono , e vero, 
a far quetto; il quale non vuole a patto. alcuno:, che noi 
facciamo imprefa d’ anneftare. Ulivi falvatichi , ponendoci 
innanzi agli occhi‘ il pericolo; al quale fono fottopofti; 
perchè .fe egli intervenifle , che l’ Uliveto. abbruciaffe infi- 

e i 34 " ì «È ; » «Ho: 


(1) Vergilio.diede ilprecetto., che rapporta il Vettori, nel.lib. 2, della, 
‘Georg. con quefti verfi. Neve Olea fylvefires infere truncoss Nam fape 
incautis pafloribus excidit ignis , Qui furtim pingui primum fub cortice. 
teltusr, Robora comprendit., frondefque elapfus in altas , Ingentem celo 
fonituna dedit :. inde fequutus Per ramos vitor , perque alta cacumina 
\regnat 3 (Et. totenn'imvalmit, ffammis nemus, & ruit atram Ad eelum pie 

- cea, craffus. caligine. subem.: Prafertim fi tempeffas a vertice Sylvis lucu- 
buit , glomeratque ferens incendia ventus. Hoc ubi non a ffirpe valenti, 
cafaque reverti Pofflunt, atgue ima fimiles revirefcere terre s Infelix fupe- 
rat folits Olcafler amaris . B. AE LU 


« 


« 


no in fu fa terra (il che egli moftra qualche volta accade» 
re per farli; quando fi-ricolgono 1’ Ulive, fpeffo lor fuo= 
co fotto, e effer quella pianta atta a pigliare il fuoco ;\on> 
de traendo il vento gagliardo , porterebbe la fiamma dall’ 
uno Ulivo all’altro , e\così verrebbe ad arder tutto 1’ Uli 
veto ) intervenendo , dico, quefto cafo ; effi rimetterebbo- 
no falvatichi; perchè non fi falverebbe di loro ‘altro, che_, 
ie barbe: dove fe foffero nati in -ful domeftico , fi riceveva 
minor danno affai, ed in breve ‘tempo fi ritornava 1 Uli 
veto come egli s’.era davanti.cIl che avvenne a noi per lo 
noftro affedio [1]; che effendo ftati tagliati da’ foldati: per 
far fuoco tutti gli Ulivi interno alla città a due miglia [2]; 
rimifero domeftichi ,.e dove n’era uno, ‘ne nacquero quat 
tro, o fei. Portano ancora: pericolo dal fuoco gli Ulivi; 
quando i contadini ardono la feccia ; €d io fo; in quel mo- 
do ancora efferfene abbruciati qualch* uno. Che eglino in 
quel tempo per negligenza abbronzino agli Ulivi de’ rami; 
fi vede intervenire molto fpeflo. Tutti. quefti pericoli ici 
‘ul deo- 
11) Intende dell’ affedio, che l'anno 1529. € 1530, fu fatto a Firenze dal 
Principe d’ Oranges coll'efercito Imperiale . ‘Rimifero ancora nell” 
accennata maniera , con quattro ,0 fei polloni da un-fol'tronco pro» 
venienti, quegli Ulivi, che perirono nella feccagione del 1709. Ma 
fu offervato , che quei polloni., che rimifero da quegli Ulivi; il tron- 
co de’ quali fu tagliato al pari del terreno ,.in capo a due , 0 tre» 
anni, per lo più feccarono : petciocchè effendo effi ‘ fcoppiati fuo- 
7a, e avendo meffo d’in fu quel legno del vecchio Ulivo, che, pet 
effere vicino , e al pari-del terreno, avea patito; e fofferto avea del 
danni del fecco, e recifo fufto , non poterono a lungo andare trar- 
re a fe l’ alimento per crefcere, e mantenerfi; ficchè e’ fu forza ans 
cora ad effi il perderfi. Fu offervato bensì , che fi mantennero , € 
crebbero rigogliofi quei polloni, ‘che rimifero da quegli Ulivi , il 
‘tronco de’ quali fu tagliato fotto terra poco meno di un mezzo brac- 
cio, o vero, come fi fuol dire, fra le due terre; perciocchè vennero 
fuoti,e fcoppiarono d’ in fu quel legno, che vivo, e fano era. Co- 
loro poi, che il tronco del feccato Ulivo tagliarono alto da terra ; 
© ful principiare de’ rami, operarono maliffino ; poichè in poco tem- 
po fi feccarono quei rimeffiticci, che vennero fuori dal mal condot- 
to fufto è B. pat: > 


(2) Benedetto Varchi Stor. lib. x. Ricordandonzi delle frotte de’ giovani , ec. 

» andare a quefta villa, e a quella, e non folo rovinar le‘cafe con gran 

«' furia, ma a guaflare glicorti e i giardini , 0 sbarbando dalle radici , o 

«>». «agliando colle fcurs., non: che le viti se i rofsi, ma gli Ulivi jei cedri è 
ei melaranci , per farne fafcine, M... ita 


A 
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| Co. 
deono ‘ritrarre da fpiccare gli uovoli d’in fu gli Ulivi 47 
vatichi ; ma quando pur fi trovaffe chi temeffe più che non! | 
bifogna ) di torgli da’ domeftichi ; c’è un altro modo ficu- 
ro':da fornirfene copiofamente e. quefto è; che fi trova in 
tutti gli uliveti degli Ulivi, i quali fon venuti fu doppi 
d’in fu la terra; e fono in modo feparati dal compagno; 
che fenza danno fe ne può levare uno, donde fi cava un 
numero grande diquefti a modo d’ uovoli; perchè non fo- 
lo delle parti vicine alle-barbe fe ne può fare; ma del pe- 
dale ancora, dove egli è rigogliofo; e lifcio ; sfendendolo, 
e facendone pezzi, e de’ rami più groffi : di quegli: poi ; che 
vi faranno più fottili,e atti a.ciò, per non ne perder pun» 
to s fe ne faranno talee. Ora non fi ved’ egli più Ulivi; 
che così ritti. mettono gagliardamente fu pel gambo 
in più luoghi? Nè £fcemerebbe quetto ; faccendolo , il .frut= 
to-degli Ulivi, perchè quel che vi refta; allargherebbe i 
rami; e s’accrefcerebbe. 1’ util del terreno , perchè più age- 
volmente vi fi potrebbe lavorare intorno, e fe gli levereb= 
be uggia (1) da doflo ; e di più fi fcoprirebbe meglio l’or- 
dine delle piante, e così fi verrebbe ad aggiugnere al cam- 
po bellezza : quefto chiaramente fenza danno alcuno, ci 
porgerà. quella copia, che noi aremo bifogno di quefti co- 
me.femi. Ma ora; perciocchè io mi fono di fopra accorda» 
to. con coloro, i quali lodano più quefto modo degli uovo» 
li, e ho conofciuto ; che egli è da anteporre all’ altro del- 
le talee , mi pare, che fi convenga allegarne le ragioni; 
ed efporre le doti dieffo. La prima cofa dunque mi pare 3 
che quefti uovoli s*appicchino meglio, e mettano più bars 
‘be; onde e’ vengano a crefcere più prefto; e quel che non 
importa poco ; fono più agevoli a cavare, e poffonfi me» 
glio portare colla terra là , dove e’ s*hanno a porre ; chel, 
RI di qual. 
{:) Uggia, fignifica quell’ombra cagionata dalla foltezza delle frondi de- 
gli alberi , e che:è nociva all’ altre piante je talvolta ‘ancorà a 
quelle medefime piante, che la producono, Il Caftelvetro fopra quel 
verfo del Petrarca nel Sonetto 43. Qual’ombra è sì erudelzebe'*) femè 
adugze , fa derivare la parola uggia dal latino #4#s , E il Taffoni fo- 
pra il medefimo verfo la tiene per formata da aduro. Vergilîò nel 
2. della Georg. difcorrendo di quell’ombre sche-àduggiano j ed offéni 


dono scantò: Nume alta frondes ,&° rami matris ‘opacantes Crefcesique 
adimunt fetus, uruntque ferentem, B. 
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qualche volta il Iuogo è lontano: imperocchè le talce en: 
tramo fotterra preffo a un braccio j conciofiachè elle fi fan 
no lunghe un poco più di tre quarti di braccio; fecondo 
la regola di Columella @», che vuole, che celle fi raglino 
di lunghezza d’un piè , e mezzo, e di più vi fono: quattro: 
dita, che fta lor fopra la terra, dove le piante nave d’in 
fu gli uovoli, fono fotterra fola quelle quattro dita; ed 
oltre che egli è più briga a cavarle, cade loro la terra da 
doffo ; per la lunghezza delle talee: che vengono‘ penzo- 
lare, e fn porta pericolo, che nel condurle, dove I*uom 
vuole è per la debolezza dello appiccamento ; e il pefo.:del= 
la talea, elle non fi rompano,; e fi fpicchino d’in'fu quel 
tal ramo, fopra *1 quale elle fon nate? Non effer'di poco 
momento » anzi importare il tutto, il cavarle: bene colla, 
terra, e fefiza tagliare loro calcuna: barba, fi può agevol- 
mente giudicare da ognuno: ne: Phinio ancora lo avverti» 
fce (2), dove e’ dà alcuni precetti, come:s’ abbiano 2 cufto= 
dire gli Ulivi, la fentenzia del quale è quefta ,, E? bifo- 
»» gna cavar 1* Ulivo con diligenza; e portare colla terra, 
3» quante: più barbe fi può. E fenza dubbio a colui, che 
arà cura a quefto , non fe ne perderà mai neffuno nel'traf@ 
porgli; perchè cavandogli colla terra lora intorno ye fens 
za troncare le barbe, non può intervenire: quafi mai; che 
fe ne fecchi: e quando pure interviene, che. né muore 
che è malto di rado; mafce -perciocchè ‘o nel cavargli,-@i 
nel portargli ; fi fono loro rotte, e offefe le barbe, e s° è 
trattata finalmente la. cofa con negligenza «+ Comanda adun= 
que Columella (3) ,. che: quando: l’uomo.vuolcavare la pian-. 
ta, egli fe le lafci intorno i fenza muovere la: terra ; uno 
(:).La regola di .Columella fî legge nel lib. s. capi o. Talee al , di 
ce egli, fefquipedales ferra pracidantur, E più fotto parlando della, 
terra, che deve filare fopra le talee , putris terra quatuor digitis alte 
Superweniat, E Catone rapportato anche da' Plinio Nb: 17. cap. 18ì 
diffe : Taleas oleaginas.s quasi in ferobe faturus eris ; tripedaneas deci. 
dito. B. e SIR 
(a) L’avvertimento. di Plinio: è nel.lib, 19. cap.:18: ecco'lle-fue parole : 
Diligenter eximere Oleam opontet. s @&*:radices quamplurimas cum ter- 
ra ferre. B. sf crt pesi 
(3), Columella lib. s. cap. 9. dopo altri infegnamenti ,. diede ancora il ri- 
ferito dal. Vettori, foggiugnendo  Desnde us arbufcula fpatium pre 
e 


é 
fpazio «d’ vin ‘piede, e fi ficchi la vanga intorno PIA. è 
fotterra I Ulivimo ; e .così fi venga a cavare colla fua pio- 
ta: le quali piore., ‘acciocchè nel cavarle elle non fi ftrito- 
lino ,e disfacciano segli moftra come.sabbia a fare a man- 
tener quella terra ferrata s e appiccata infieme in fulle bar- 
be, ed infegna fate perciò a modo d’ uno inftrumento di 
ramucelli, e di frafche , il quale la tenga come rinchiufa 
in fe. Io\mi fon fervito d’un pannaccio , 0 facco ) il qua» 
le; come la pianta»è fvelta innanzi che ella fi tragga fu} 
ve l’ ho-fitro fotto) e fubito legatolo fopra., e poi cavatala 
fuora 3 e ‘così ficuramente portatala) dov’io ho voluto; e 
pofta chevella è nel luogo fuo nella foffa ., o nella formel- 
la, alzatala un poco, e fciolto quel panno, cavatolo leg- 
giermente di fotto. alla pianta , e lafciatala ftare. Ammo- 
nifce quì Cotumella:(») alcune cofe accommodate j 0 necef- 
farie più tofto al bene effere della pianta y le quali s° hanno 
ad'offervare; e appartengono al luogo»; dove ella fi corica, 
cioè ‘alla foffa yo formella; ma-perchè quefti precetti fono 
affai ben triti, e offervanfi da chi non è al tutto trafcura» 
to nel porre; noù mi diftenderò molto in effi: cioè , che_, 
le foffe;; 0 formelle fi facciano ai prima , acciocchè la 
POD È A da nin 


de in ‘eîreuitu selinquatur , aîque ita sum fuo cefpite planta eruatur. 
Qui cefpes in\eximendo. ne refolvatur.,. modicos furcalos virgarum inter 
fe connexos facere oportet., ecofque pila qua eximitur, applicare , & Vi 
minibus ita innettere , ut conffritta terra welut inclufa teneatur . Tum. 
fubruta parte ima leviter pilam commovere, & fuppofitis virgis alliga. 
re. atque plartam transferre. Ro © . 00 I POME 
{2) Ecco alcune di.guelle .cofe s che Colum. fecondo il Vettori ammo 
snifce , che fi offervino.: nel folito.c. 9. del lib. :s,.fi legge : Que (cio 
quella piccola , e tenera pianta, che dal femenzaio fi.tieve trafpor- 
re nella muova coltivazione ) ante quan deponatur, oportebit folumi 
fJerobis imum fodere bidentibus, deinde terram ‘aratro fubattani 1 Ji ta 
men pinguior erit fumma \bumus ) immittere, & ita ordei femina fub- 
Aternere , © fi confiet in ferobibus aqua, ca omnis -bayrienda-cA \arite» 
quam demittantur arbores. Deînde ingerendi minuti lapides, vel glareà 
‘ mixta pingui folo, depofitifque feminibus latera ferobis cireuncidenda & 
., @liquid ffercoris interponendum . E nello fteflo cap. Atque .ipfis, ferobes 
quaternum pedum fraparantur anno ante, vel , fî tempus mon Jargitu? 3 
prius quam deponantur arbores , firamentis incendantur ferobess, ui cos 
ignis putres facint, quos fol, &° pruina dere debuerat. Palladio !. 3. 
c. 18. infegna, tra l'altre cofe da farfi , nel piantare gli Ulivi, che 
erdei grana fubteriaciantur.. B. pedi, 
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terra ffa ricotta e dal Sole, e da’ ghiacci ; il che ‘quando 
non s'è preparato » ftima effer bene , ‘arder dove s’ ha a 
porla pianta, dello ‘ftrame; e delle frafche, acciocchè if 
fuoco ‘faccia l’effetto... che-aveva a fare. il Sole, e la. bri- 
nata, e renda quel terreno fano: dipoi coricatala quivi, fi 
lievi colla zappa dalle latora della formella la terra, che_, 
medefimamente «ha fentito i freddi, e i caldi; e fi tiri in 
fulle barbe ; e così ancora fi venga ad allargare lo fpazio; 
dove la pianta ha a metter le. barbe e altri fomiglianti 
precetti. Solo toccherò, che effo. vuole xche fi getti in 
fulle barbe delle granella d’orzo y il che veggo ufarfi oggi 
da pochi; credo. per fuggir quella fpefa;o più prefto per 
ignoranza : ma ftimo bene , che egli fia di giovamento, e 
d’ ajuto ,. quando fi pone verfo la State, e che quel feme, 
prefo l*umido:, e gonfiato. , ‘venga a mantener frefche le 
barbe della pianta tenera; e difenderla dal caldo fmifura= 
to della State. So bene, che le donne, nel porre i vivuo- 
li non mancano. di quefta diligenza, e chiamano: quefto. 
gittare loro alle barbe del grano (1), o dell’orzo; dar lo». 
ro la dota; talchè non è dubbio:, che Columella intefe_, 
quefto , fe bene e*lo dice con gran brevità, quando egli 
foggiugne , che vi fi fparga fotto femi d’orzo, e lo repe- 
te Palladio, cavato da lui, come effo fa quafi di tutti gli 
altri precetti. Quefto adunque è il modo, col quale glî an- 
tichi , poichè fi trovò la vera via d”aver prefto il frutto di 
quefta nobil pianta , coftumavano di fare gli Uliveti:‘im- 
perocchè , oltre agli altri beni, e commodi, che fono ini 
effo (i quali fono molti, e molti , come s*è ragionato di 
fopra) non fono a chi.fe gli allieva quafi.di fpefa niuna: 
bafta folo penfarvi a buon’ora, e andarfi ordinando. prima, 
il che ufa di fare in ogni cofa ogni perfona, che ha pun- 
to di prudenza; perchè in un picciol quadro , e campicel- 
lo fe ne può ficcare di molte. centinaia , e bafta ne’ due, 
primi anni tenergli netti dall’erbe col farchiarli fpeffo , ec 
guar- 


(3) Il Card. Franceféo de’ Nerli il Vecchio detto nell' Accademia. della. 

«._ Crufca il Dotato, alzò per Imprefa un vivuolo con del _graoo fulle 
barbe . B. Quetti dopo aver tenuto il Vefcovado-di Piftoia diven- 
tò Arciveftovo di Firenze, indi nel 1669. venne creato Cardinalea 
da Clemente IX. fino al 1670, in cui pafsò all’altra vita. M.. 
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guardargli dal beftiame. Vera: cofa È;:che da'prima quan» 
do: effi nafcono , ed efcono:fu: della terra: , per effer quelle 
mefle picciole:, e tenere molto ,. è bene fegnarle., acciocché 
nell’ entrare in quefto. chiufo: elle. nom fi. calpeftino: ex, 
Columella avvertifce (1, che fi ficchi loro: daliato in. terra 
duo come feudifci, i quali moftrino- ,. dove elle fono; e_, 
perchè eglino. ftiano più fermi, nè cafchino agevolmente 
pel vento: »; fi. leghino infieme da. capo e: Il terzo anno (2) 
(che ne’ duo primi non fi toccano. col' ferro) di quelle più 
meffe ,;e come talli, che eglino. hanno + fene lafcia. due, 
fole ; e:l’altre fi fvelgono; o tagliano ;perifcerre poi l’‘an- 
no feguente la più bella. e -la più vegnente di effe; e fi- 
milmente levar via 1’ altra.; e fi cominciano a lavorar col 
marretto un poco. più affondo. Ma perciocchè io ho detto., 
fecondo la.regola di Columella., che delle. due meffe. d’ in 
ful medelimo ceppo e’ fe ne tagli.il quarto)anno- una, la, 
più. debole, non voglio mancare d’avvertire ,. che quando 
elle fon venute ambedue belle ;. e rigogliofe ;- e. fono. in fu 
1° uovolo tanto-lontane Duna, dall’ altra , che fi poffa fegar 
ire in. quel mezzo (.il'che fi può agevolmente vedere con 
ifcoprirle un. poco , per eflere quelle a fommo:) ella fi. lafoi 
fare, e poi quando elle.s’ hanno a porre, con. una fega fi 
picchine l'una dall’ altra ;, e»così di quefte: tali fi. verrà. a 
-zaddoppiare il numero; non: fr può. già cavar. quefto come 
modo di. quelle venute fu in fulle talee, ma-folo ,; come, 
ho detto: nelle nate in fu gli uovoli.. Deonfi ancora ver 
ifo-il Verno., € quando i freddi fon. grandi, per effere te» 
nere; e gentili , coprire con un poco di pagliericcio , e le- 
tame. groflo » che le tenga. calde ,. e. così palarle con:unas 
{1).Columella lib, s. cap. 9. Binis îndicibus ex uttaque parte bumantur 

[cidè le talee, ovvero gli uovoli. ] Hi /unt de gqualibet arbore brevi 
‘fpatio-suxta. cas pofiti , & in fumma parte inter fe, vinculo connexi y8 
facile finguli desrciantur. Hoc facere utile eff propter. fofforum isuorane 
siam ,.ut cuna bidentibus., aut farculis- fensinariuz colere.inftitueris , de- 

i. pofita talea.non ladantur. B. | DI dat i 
(3): Columella lib, d. dice, che fa di meftiere :. Quam frequentifime. femi- 

narium. primo anno farriri, pofero, & fequentibus ,..cum jam radicule 
feminum convaluerint ,.raffris excoli . Sed biennio a putatione abfiineri, 

sertio anno fingulis feminibus binos ramulos relingqui ,.& frequenter fare 

viri feminarium conveniet ; quarto anno ex duobus ramis infirmior am 

“pusandni ch, fîc exculta quinquennio arbufenle-babilestransigtioni funt Be 
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canna, 0 paletto fottile ; per .mantenerle diritte ; perocchè 
ftando piegate; metterebbono'inful gambo a traverfo ye 
così quel rigoglio;che:aveva a falire; e fare alzare la pian 
ta) fi-perderebbe quivi. Ora, come ‘vede’ ciafcuno tutte 
quefte-cofenon':ifono di fpefa gran fatto; folo ‘ricercano un 
poco di cura ) e diligenza: nè fi ha a tener perduto per 
quefto molto terreno, -perciocchè elle fi pongono quivi fpef= 
fe fenza impedirti» d'una P altra + Se ne può:porre:ancora j 
«e in gran numero ih \un'divelto d’uiha pancata ) o'd’unà 
vigna, quando ella fi pone .di nuovo yi fra gli ‘ordini. delle 
viti, in quel medefimo tempo «che fi pongono i magliuo- 
li; dove selle mon ‘ricercano ‘briga, 0 fpefa alcuna ; fuor di 
quella. che per i’ordinario fi mette nel‘ lavorare le viti) 
della quale non .fi può a patto alcuno mancare ;' pur che, 
quivi fi guardi ,che elle non fiano pafciute ; Lil che nonin- 
terverrà mai. fe mon ‘a ‘uno molto .trafcuraro contadino, 
perciocchè è. dovere; che le me tenga lontano .il beltiame 
per conto «delle vitisteffe (1). Bafta (folo;-che per unanno, 
quando elle: fono ancora piccole } nel Javorar la vigna , s’ ab- 
bia cura da chi la lavora ; di non trarfuoriggolla vanga quegli 
uovoli ; in fu’iquali elle fono: nate 3-€ f@ndate 3 € così poi 
quando elle fono crefciate alquanto) che non fiv appicchi- 
no loro ‘addoffo lirralci delle»viti' (2) ;'isqualirle tirerebbo- 
noosgiù; e .co’witicci,}che isartorcono loro'addoffo ; le ver- 
rebbono..a ricidere 3° ima dl ‘riparare 4 quetto ‘è piccoliffima 
fatica, ma non però da ‘mancarne , ‘e ‘bafta’ porvi un poco 
mente quando l’uomo fi va: a fpaflo per la vigna |. Nè fi 
faccia uno :punto beffe: di Quefto avvertimento; \pefciocchè 
io. affermo 3 che chio’ uferà ;‘e-tratterà 1a cofa cbene ;- fem 
za danno alcuno delle viti, nel quinto anno, che dario 
vibra er 3a i ciglia 


(1) Di quanto nocumento fia il beftiame alle viti, ne. parla Vergilio nel 
2.della Georgica , ove dice: Frigora sec tantum cana contreta prui- 
na, Aùt'gràvis incumbens fcopulis arentibus affat , Quahtums Fllr mocue- 
ve greges , durique venenum Dentis ,, © admorfo Jigndra in Stirpe cica= 

eri + ‘Dagli \Ufivi falvatichi ‘vuole Comata preffo Teocrito Idill. 5» 
© Traduz, d’Ant. Mar. Salvini $ che fieno lungi le capre dicendo: 
®© Via là dall'Oleafiro,, Vbelatrici caprette , dilungatevi , B. DR 

(2) -De Sene&. parlando della vite Eadem, ut fe erigat, elaviculis fuis, 

— gua manibus, quidguid ef nata, complettitur: quam ferpentem multi. 
ivi Vapfa , & erratito , ferro amputams toercet ars agricolaruns . B. 
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piante fi cavano per trafporre; e alcuna wolta ‘prima , do- 
ve il terreno , e il fito del cielo è lore. propizio, ne, trar- 
rà quel tanto, che egli arà fpefo. ne fare il. divelto. del- 
la vigna ye forfe: più., o.voglia egli vendere quefte! piante , 
o porle in ful fuo; e. gli .refterà , quando cila comincia a 
fruttare la vigna in.dono; e farà. un'poco quelto maggior 
guadagno , che porre ne’ divelti ( come fanno fcioccamente 
molti con gran danno delle viti ) delle carote) o de’ ca- 
voli; ;imperocchè. ciafcune di quefti ortaggi sfrutta molto 
la terrà», e oltre :4 quefto-.il cavolo :(1) è per fua natura. ni» 
mico! della. vite y.talchè :fenza. alcun profitto (per effet que- 
fte.cofe vili», e oltracciò far » che per: .corle.fi.calpeftano 
fpeffo i divelti.) e” rovinano:, e fpengono: [e viti: dove que- 
fto non nuoce loro » per non. tirare a: fe troppo: umore ; € 
porta. al padrone infinito. guadagno: » Coftumavano ancora 
gliiantichi di feminar.-qualche. cofa. ne’ divelti nuovi, ma 


più-prefto: de? nefti s che delle, viti. e iniquegli sche chia- 


mavano! pomar]s per non tener. sì (lungo; tempo perduto 


quel terreno; avendovi, maffimamente’ fatto».fpefa si © ren: 


dutolo: atto.a. produrreognicofa ; conciofiachè per qualche 


anno le piante. poftevi non noiano. nè colle -barbe,.nè coll? 


ofnbra quel,ché vififemina. dentro + Non facevano già que- 


flo. poichè dei piante erano creftiute»: e diventate» gagliar= 


de: e lo) moftra-M..Varrone; ma fi. farebbono-ben guarda- 


tidi porvi cofes.che impediffero.il lor primo fine - Nona 


lio già letto: in' Autore alcuno + che vi pomeffero di. quefte 
talee; perocchè è cofa penfata ,.e trovata da me (), e m° è 
riufcita. di grande utilità .., Quando inelle vigne -da prima) 
fr è ordinato ‘quefto: come -femenzaio. ed. elle' fono: tanto 
crefciute) che. comincerebbono forfe: a-noiar-le) viti e fis 


[:) Che il cavolo fia nimico della vite Io conferma Plinio nel cap. 9. del 

lib. za. dove difcorrendo egli delle virtù, e della nativia del cavolo, 

e napportando.l” openioni de' Greci, fcriffe ,, che Biles.detrabere{braf- 

| ficam .]: 201 percofan putant s. itene, alvum (olvere:s eamdemquebi: co- 
vuol aveSffera; vino admerfari. <ut\inimicano qitibus Bi è re 

(x) 1! naftro Vettori fu veramente.non: meno: rifufcitatore di.cofe.difmef- 

fe, che trovatore di cofe nuove intorno alla coltivaziene degli. Uli- 

vi; e perciò Filippo Valori ne’ Termini di mezzo rilievo, e d*inte- 


‘ra. dottrina tra. gli archi di Cafa. Valori in' Firenze » ragionando 
; Pa 3 srt £ È è sud SA pet ds fate d } 


el. 


ter. 


vt Fra 


te 
LI 
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milmente-riceverebbono da loro qualche danno, elle fi cas 
vano , e così la vigna viene-a reftare fcarica ye netta; ‘eg 
di quelle l’uom fi ferve ad empiere la poffeffione di Ulivi 
con pochiffima fpefa , cioè ‘con quella fola ; la quale non 
fi può a modo ‘niuno fuggire (io intendo di fat le fofe; 0 
fe formelle ) talchè fi può porre col medefimo danaio affai 
più Ulivi, non avendo a comperare i piantoni., i quali da 
non molti «anni:in quà fono venùti in un pregio grandiffi- 
io, «c-che altrimenti andrebbe tuttavia crefcendo + talchè 
non -fenza cagione molti fi afterrebbono da porne,che non 
potrebbono reggere alla fpefa; -maffimamente non andando 
anche tutti innanzi, ma ‘perdendofene non-pochi per vari 
accidenti, e riufcendone anco in ‘quel numero qualch” uno 
de’ falvatichi, i quali fi comperano «per ‘buoni fpeffe volte, 
come s’.è detto difopra . Chi adunque ordinerà la cofa per 
uno di quefti modi; farà ficuro da quefti mali, e con leg» 
giere fpefa fornirà i poderi di Ulivi-e augumenterà mob 
to le fue entrate : Quando fi mettono fotterra le talee, 
fi dee la ‘parte di loro più groffa;-e ‘che va fotto {la qua» 
te è quella, che s° ha ad appiccare ‘alla terra ,-e dove han» 
| no poi a generarfi le barbe ) tuffare in uno inttifo, € co- 
me ‘pafta tenera; prima ordinata in qualche vafo a quefta 
fine la quale fia ‘fatta di fterco d’afino; 0 di ‘pecora (1); € 
di bovina «on sterta cotta ; «e così fparfo fopra quelta mate- 
ria quel tanto d’acqua , che ‘bifogna, e rimenatala con un 
fegno, fia ridotta in queta forma. Quefto mefcuglio di 
cofe , che fi pongono fenza-barbe, fi unifcono meglio con 
la terra y-perciocchè egli viene ad effere quafi una .colla fra 
loro; e quella dura da per fe, e arida ; che altrimenti mal 
volentieri fi.congiugnerebbono \infieme . Non debbo quì 
mancare di riprovare l’ errore di coloro, i quali, gira 
ide» 


della Coltivazione di Bernardo Davanzati , e di quella di Giovan. 
vettorio Soderini intorno alle viti , foggiugne ancora del Vettori: 
Come siolto prima ‘della Coltivazione particolare , e generale lode degli 
Ulivi f pubblicò Trattato-volgare di ‘Pier Vettori, dove quel grand’ Uomo 
Sî veputa sl primo a infegnare nuova maniera d' anticipare frutto di fî- 
mail pianta o B. | » ni 

(x) Catone diffe: Finzeque bubulo fummam taleam oblinito. E Columella 
°° nel cap. o. del lib. s. Sed'oportebit, talearum capita ; & îmas parte? 

‘‘amixito fimo cun cinere eblinire , & ita totar cas immergeri . Bo 


fidetato 'quetto modo bené; diconò ; elfo efer cofa lunga; 
esSpar Iotò più breve: la" via' de” piantoni; i qualis*inganna- 
no%a‘imaraviglia’, effendo”?vero ‘tutto ‘l’‘oppofito | come io 
mòltrerò Toros cioè) chelle talee ‘vengono iti affai minor 
tempo y cherfii mette ‘ad'allevare “un piantone 21 piè d’un 
Ulivo \vecchiié ; lil'che ‘èffi’ non confiderano ; che innanzi 
ché ‘verisa’a ùna' giufta groffezza } ha ‘bifogno intorno a die- 
di' anni, e poi*trafpofto ,-e appiccato 3 prima che faccia dell’ 
ulive; ricerca uno fpazio Hi ‘quattro 3 0 cinque anni; tal 
chè ‘agginimtiva’ cinque 'annior decti i dieci! di fopra rac» 
conti; egli fe ne va per lo meno in duiridici ‘anni di tem- 
poi} dove‘; ‘coine ‘5’ è moftro', quefti' Ulivini ft tramutanò 
il'‘quinto anno, e il feguente fanno delP ulive, tàlchè ba- 
fta loro i!due terzi manco'di tempo.‘ Direbbono forfe co- 
ftoro (‘ché faféebbe'uno inganno fimile a quel di fopra ) che 
de’ piantoni; fenza aver durato fatica ‘ad allevargli; e avu- 
to ad'afpettar.quelitempo yfe né truova da comperare , fu- 
bito che luomo ”fi rifolve ‘# porre) ecdi quelti no? e io 
(come è vero Y rifponderò ) che ‘di quefti ancora fi troverà 
chi n’ alleverà per vendere, e ne farà arte) come fanno in- 
finite perfone dé? nefti; quando fi troverà. il comperatore, 
che fia ogni?volta che fi vedrà per ogn’uno, quanto que- 
fto modo è utile: ‘ea me n”è itati chiefti da più perfone, 
che hanno veduto con gli occhi Ia bella pruova, che fan» 
no; ma io v*ho attefo folo per mio ufo. Non fa ora di 
bifogno raccontare quanto i piantoni nuocono agli Ulivi 
vecchi; allevandogli loro a’ piedi, e quanto in quel tempo 
egli .fcemino ‘il'frutto ‘di ‘quegli ; e fopra tutto «il danno; 
che ‘fanno loro} quando: fi fpiccano da”padri ) che ine ‘pot» 
| tano 'feco quafi tutto quel; che v’è di buono: ed è bene, 
altra cofa far quetto , e fquarciare in fulle barbe un Ulivo4 
che levarne un po’di fcheggia , come fi fa nell’ordinare_, 
il femenzaio con gli uovoli. Non voglio già negare, che 
gli antichi ancora non ufaffero qualche volta. di. porre de? 
piantoni ; e quefto fecondo me nafceva ; quando ‘non èra+ 
‘m’'o ‘provvifti di quefte piante giovani , così come'io ftimo, 
che.alcuna volta. nel porre una vigna eglino fi ferviffero 
de’ magliuoli , come facciamo oggi comunemente noi, fe, 
bene, il.lor. vero. e ficuro modo era colle barbatelle, che 
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così chiamiamo noi quelle sche efli dicevano. viviradici (1). 
nelle provincie loro certamente » nelle quali e’ facevano gran» 
viguazzi, per non aver quivi la comodità delle alleyate ; 
eli ricorrevano a° magliuoli;;. il che tutto interviene ;, per- . 
chè gli uomini fpeffle. volte non fi preparano a)quel;, che. 
vogliono ivi a un pezzo fare, e vien lor voglia vin un fubi= 
to di fare una cofa; onde eglino fono forzati a.trattarle_,j 
con peggiore regola-, e più a.cafo. .Moftra .effere, ftati in 

que’ tempi ancora i piantoni in qualche ufo Columella(3), 
dove » infegnato che egli ha ; come fi allievino quefti Uli», 
vini colle talee, ‘0. uovoli , eflo. dice , che il tronco, atto; 
a eflere trafpofto , dee effere almeno, dela groffezza d’un. 
braccio umano (3), perchè quivi per tronco e’ piglia il pian». 
tone. Palladio ancora [4] ,.che fu nell’età molto più baffa ;: 
nella quale già, sio non m'inganno, fi cominciava a. po 
co a poco.a mancare .di. quella intera diligenza, parla di, 
quefto modo di ‘porre gli uliveti co”piantoni; comecchè 
egli tocchi il modo delle ‘talee , nel quale. effo feguita );co- 
me confeffa, in ogni cofa Columella . Vergilio ancora; 
quando egli diffe : Sed irancis olea melius .... intefe que- 
iti piantoni; che non dubito, quanto al nome; che. quefto 
non fuffe il fuo fenfo» Mi inaraviglio bene, che egli pre 
ponefle quefta poîta all’ altra xe Jo affermaffle tanto gagliar- 
damente fenz’ altro dire j che doveva pure renderne qual. 
che ragione, come fa alcuna. volta di qualche altra. cofa, 
che n” ha manco bifogno: ina icredo, che egli non l’avef- 
fe provata ,-e fe n’ andaffe dietro al giudizio di qualche, 
Scrittore , il quale aveffe tenuta quelta opinione ..-E chi 
fa fe egli fi può dir di lui quel, che è affermato da più 

i pe e at a [SII e Ip. cern 
(1) Lat. Vivi vadix . M. uditi 

(a) Ecco le parole., colle quali Columella nel cap, 9. del lib. 5. moffra, 
che i piantoni erano in ufo ne’ tempi fuoi ,, Truncus autem aptior 
translatiohi ef; qui brachii crafftudinem babe (Bi Li. iii: de 

(3) Quanto a quel ; che il proverbio dice dellaogroffezza degli Ulivi, 

| egliè tales Chi vuole inganmare, il. fuo vicino yPonga l’ Ulivo igrofio se! 
fico piccolino . Monofini lib. 8. M.. |». pe 

3). Palladio parla del porre i piantonî nel cap. 18. del lib. 3. € Vergi. 

+ *Jio nel 2. lib. della Georg. lafciò fcritte le parole portate dal no- 
Mtro Autore; e |’ intera fentenza del Poeta è quefta è Sed #runens Olea 
moelius , propagine vites Refpondent. B. 


Scrittori Greci, e Latini, che Nicandro Colofonio (1) ci tte 
leggiadramente delle cofe rufticane; e pur fu uomo alie- 
niflimo: dalla ‘villa, e da’ lavori delle terre, perchè fi valfe 
in ciò della Poesìa, e faculta, che egli aveva di far verfi ,. 
e non della coltivazione de’:campi; che egli mon poffede- 
va (2). Il medefimo ‘ancora fi crede per ogn’ uno di Ara- 
to ; il quale fcriffe delle ftelle, e delle cofe celefti in verfi 
ornatiffimi;} e ottimi y e non fapeva aftrologia. E’ ben. ve- 
ro, che mellibro intitolato Degli Alberi ; il quale > ufar 
di ftampare dietro ‘a’ libri. di Columella':( fe bene alcuni 
non fuor .dicragione ; ftimano; che non fia del medefimo 
Autore:) dove egli ragiona degli uliveti fi truovano fcritte 
quelte: parole: Melis autem truncis quam plantis , Olive- 
rum conflituere ; che fi vede, che fon quelle di Vergilio,e 
d’ uno; che feguita l'autorità {ua » Ma lafciamo ftare co- 
ftoròo nel loto errore , e andiancene dietro a quel, che noi 
veggiamo: per. ifperienza ‘riufcir meglio , che non è cofa più 
malagevole sche: volere. rimutar. gli uomini d’ una loro 
ufanza (3) ,\ benchè cattiva; E:io fui già ragguagliato da 
uno; che udì; che paffando due noftri cittadini accanto un 
campo ,mnel quale io aveva pofte di quefte: piante con bell’ 
ordine; e vedutele crefciute a maraviglia in breve rempo, 
+ quali l’ avevano prima vedute» per paflar eglino di quivi 
fpeffo; andando alle loro poffeffioni, quando elle fi pofo= 
no, fottili, l'uno diffe all’altro; noi ci facevamosprima 
a torto beffe di Piero a por quelle bacchette) e ora egli 
"34 2 me 
{1) Cicerone nel lib) £. De Oratore dice appunto in latino:cid', che héz 
‘3 fcritto in noftra lingua il Vettori. Eserinz /î conffat inter dottos; ho. 
«° . moinem ignarum Affrologia , ornàtifimis, atque optimis verfibui Arstun 
de colo, fellifque dixiffe': lî, de rebus rufficis hominem ab agro remotif= 
v fimuim bicmedinto Colophonium ; poetica, quadam facultate non ruflica, 
>. \feriphife praclare ; quid'eft cur non Orator de rebus. iis elognentiffime di- 
cat, quas ad vertam: caufam;; tempufgue cognovit? B. i 
{2} All'incontro di Nicandro il ‘noftro Vettori e delle cofe' rufticane, e 
della Poesìa ancora ebbe:gran»:poffelTo ; come fi vede trall altte da ‘quei 
vie .werfi. di Francefco Vinta a ut; Colin falubrev., Dulrisjgueni fovet avra , 
«0 Caffanum, Dum Mufas peramar lubeni; Gripfam Artenzztuna.-Porfim &c. M. 
(3): L»ufanza cha una gran forza ; e il Petrarca, che ‘cid: bertòconobdbe, 
si Ta fa. afl'at più» poderofa: delio» ftello piacere s che<pure' è !Sì gagliardo: 
 eglindi@fe nel Sonetto 197: Piater osi tira y: ufanza: mi trafporta» B, 
E nel Son. 220. Quanto È sl poter d’ una preferitta ufanza! Mi. 
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meritamente fi potrebbe ridere:di. noi.;e della moftra-igizo? 
ranza. Il medefimo intervenne d’ unsialtro lavoratore dii 
terre , il quale abbattendofi \apaffare speri mna via ;callato: 
al luogo, dove io. poneva. di quefte piante. le quali poi'han=: 
no fatto molto bella pruwovasy diffe a sun altro; clielera. fe» 
co ( fecondo che. mi.fu-poi detto). Ghe. vuol far coltui di 
quelle rofte (1)? chiamandole così, per. porfi-quefte piante 
colle lor frondi,e co’ lor ramucelli, talchè elle vengono. 
ad avere un poco di fomiglianza icolle rofte; colle qualice 
contadini ufano di cacciar' le mofche s lequali. fono:di. fron+, 
di. Ma perchè io mi. fono propofto } non-tanto: diclodare: 
quefto modo di porre; degno certamente! di fomma:lodes 
il quale.è ftato molti. fecoli fepolto; ma di celebrare ‘la 
pianta in fe, e moftrare la gentilezza, e leggiadrìa dell’, 
Ulivo ye come e’ fi debbano \governare; feguitetò più. oltre, 
a parlar di loro; e prima avvertirò. circa ?1 luogo; dové 
eglino s’ hanno a.trafporre ) d’un precetto degli antichiy 
i quali tutti unitamente affermano, che luomo fi guardi 
di piantargli , non folamente vicini alle querce (2), 04% cer- 
ri, perchè l’uggia di queftialberi falvatichi nuoce. loro ine 
finitamente y e fi. vede ; che.i.grandi y:che vi fono fotto. 
Ie fuggono, e fe ne!difcoftano co'rami quanto poffono; ma 
ancora dal terreno.) donde celle fiano itate.cavate; ‘petcioce 
chè le querce s ancora tagliate, lafciano certe barbotine 
nocive agli uliveti, perocché. «il loro. umore‘; che;acefli è 
nimico è come veleno, attriftifce l’ Ulivo, e non lo. lafcia 

ve- 


(1) Egid. Menag: nell Orig. della. Ling. Ital. fa la derivazione della voa 
ce Koffa così: Rama, Ramufa ;'Roffa.. (Ottav. Ferrari la fa derivare 
da Rufcum, 0 Raffuns; che: fignifica. una. certa. pianta falvatica, e» 
{pinofa. Mi piace più la derivazione.del, Menagio..\ E Navanz, nel- 
}a Coltivaz. Tofc. chiamò.anch'’ egli Rofe. ‘i piccoli, nanii dell'Ulivo : 
11 piantone alto , in quattro anni ha rifatto. colle: fue\meffe ‘ta \roffa, ed 
è Ulivo fatto. E Dante usò quefta parola in fignificato.di.ramucello 
di qualfivoglia pianta. Inf. 13. Ed lecco due dalla Yinifira coffa. Nudi} 

. ® grafhati , fuggendo sì forte s (Che della felva rompieno ogni rofta» 3. 
(2) Columella lib s. cap. 8. Quereus sceti&m vexcifa vadices voxias Oliveto 
.. relinquit, quarum virus enecat Oleana.. Palladio%lib,.:3. cap» 18.) Cera 
7 pus,  efculus excifa sradices noxias: relinquii, quarun virus Oleane, 
usecat. Plinio lib, 17. «cap. 18. Olea., wbi quercus effofsa Sit sale po- 
| itur; quoniam vermes , qui eruea vocantur, în radice quercus nafcun. 
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venit fu ‘frefeo:; esrigogliofo » Vorrebbono iene fi 
piancaffero: pote ndole io Juoghi:pfimd falvatichi(1)5 e disfat- 
tia queta fine a:dove: foflero Atari lecti5 0: corbezzoli 3 cioè 
ris che:i Latini chiamavano: Arberi;!é:\ oggi ancora in 
più: luoghi: vicini di; quà; inantenuto quafi il'nomecantico 4; 
fi dicono arbutegliet E? da .confiderare:quì, che if Iibgo., 
dove fanno bene le querce, per altro farebbe molto a° pro- 
pofito , perocchè- elle non ‘crefcono; fe non ‘in graffa, e 
buona terra; e forfecol [Iavorare affondo ;.e. rivoltare bene 
il terreno ,/il ;che -fi fasnelodiverie:, fi rimedia qualche po» 
co a quefto male»: Ho voluto aggiugner: quefto*» per non 
ifpaventar tanto :da. porre ancora. donde quelle fi parto- 
no; pure io non.pòteva: mancare di non'avvertire della di- 
ligenza loro. Circa il'luogo pure , ma fotto altra confi- 
derazione, dove:s’ abbia ad ordinare un uliveto {3}; moftrano, 
che-quefto: albero arna la:mediocrità:;! ec che non'fa bene 
nelle.cime de’ menti, mè:ne’ piani; e: liroghi. baffi; ma ne? 
poggetti come fi vedeceffere nella Val di Pefa (3); e nelle 
i Qi IO 315994. vati di. Gio ib è copi 


(1) Palladio, parlando degli Ulivi, diffe lib. 3, cap. 18. Poref ferî & ubi 
....;\ arbutus , aut ilex fleterate Be cirio. 00 ah dist i ptejee 
{2) Intorno al luogo, o fia terreno dove:deefi piantare I° Ulivo., così 
°° lafciòfcritto il fuo.parere Columella LA ‘cap. $. Sed neque «depref- 
(| Pfa Voca , negite ardua, magifque modicos clivos imat, quales in ltalii, 
. > «Sabinoram, vel'tota-Prod:incia Batica'vdidemus'; ‘E ?Paladios the prefo 
ino avea molto da Columella,idice nel lib. 3; cap. 18: che 1’ Ulivo me. 
 dits clivis delettaturz neque imum locum, segue arduum patitur., magis 
modicos clivos diligrt s fieut regio Santi vel Batica .. il fentimento 

di Vergihio ‘intorno a quetà materia fi egge nel lib. 2. della Georg. 
dove egli fcri el Dagrtitesi drimuni ‘terra, Soa je maligni , Tennis 
iioabi argilla 0? ‘dumiofiscealeutus ‘arviz 4 ‘Palladia «saudènt Jylva® vivacis 
4 Lig “i ladri chi trattu a e ghia Plarimus ;& fratù bat 

: 613 (ylvefiribus agri. E. Luigi Alam. nel.lib. e. della fua,Coltivazi 

4 , Re 6 (est DIE eV alma Uliva , 10 aliis pmi pa 
n piaggia pe e°l colle man più d' altro, e dove fia la terra Afciutta, 
ul IG Ddl oi omitito ib oncst sli ib spillo Deda 
{3);La Val: di Pefa è una, fertile. Valle delle) Campagne \Fiorentine , già 
«sa AA comolte.Signorìe «de? -Buondelmonti.;. ‘€d èic08ò detta per gt 
um:cello Pefa,che va a sboccare in Arno preffo la Regia Villa dell’ 

«agì Fmbrogiana. Francefco Redi di; quelto fiume-difTe, in «nb fuo' Sonete 
sn) bo: Quis dove orgogliofetta & metter foce Giugne la; Pefaventro al be 
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colline. di Pifa (+) + EM per efempio ‘ponevano il paefe de 
Sabini , e (in Ifpagna la Betica; oggi detta Granata: e mei 
defimamente, brama luoghi temperati 5 e ‘non ‘troppo! fred 
di nè troppo. caldi; \otde nel Mugello iale..fotto:1? Appena 
nino non viene innanzi: quefto frutto: per la freddura grane 
de» Non debbo di. più mancare, volérido! efporte: fedele n- 
‘te le.doti di quefta pianta , di non dire, chelella nafce ; e 
fi genera da uno infuori,in tuttii modi;ne*quali.fi crea 
qualfivoglia. altro. albero , o erba:; perocchè -quefto! moftra 
facilità d° averla se può effer «cagione ; che ‘ella ‘fi. vada mag. 
giormente ampliando. Lafciando ora ftareglialtri più pia» 
ni s e ordinarj; ponendo nel terreno divelto un ‘pedale di 
Ulivo fenza barba alcuna ; o rami; eglits? appieca se met> 
te; benchè i rami, lafciandovegli, farebbono più prefto at- 
ti 24 impedire la generazione, che. adCajutarla : pure. egli 
pare , che tagliato>fopra pe fotto , e? fi renda in ‘uncerto 
modo più privò del! verde;ie quefto . forfe fece ; che Teo: 
frafto; parlando di quefta ‘tale generazione ; lo chiamò le- 
gno:.€ di più il medefimo pedale , o legno sfeflo in più 
parti ancora s’ appicca , e fe ne vede ogni giorno ifperien- 
za; il che non.avverrebbe del fico!. In. fù quefto ragiona» 
mento mi pare da confiderare un' poco , per effer quel'luo» 
go molto ofcuro ;' quel’ che volle ‘dif ‘Vergilio, quando 
anch” effo , parlando ‘della generazione delle piante (il qual 
luogo egli prefe tutto. da Teofrafto, fommo: Filofofo, e_, 
che trattò quefta parte della natura ‘eccellentemente } egli 
fcriffe (che bifogna: quì porre le parole fue do 
Quin & caudicibus fectis (. mirabile dida dia 
Ò Traditar. e ficco,radix oleagina dignos 
Jo pet.me credo che' egli intendete quel; ‘che deo Us 
40) di.fopra :che ‘tagliati i i: pedali degli Ulivi in più parti ì 
‘ell mettono ; se mandato La le batbe; cima ini dà noia, 
Ù 4 quel 
(1 Le Colline af Pifa tape di otti ‘olio fertilifime se tra’ efle fpe- 
. dialmente 1a Valle dî Calèi, Ta enni ‘oltre ad effere di molte-deli» 
de e Fer pre ripiena "produce c'aricora i tino volio’ di | fquifi itezra mara» 
a (o) È: Pei Pai 
to Il Mugello è una! piso alici \déllo ‘Stato Fiore tino , polta fot- 
3 litoyesdi ‘què'dall’Appetitiinò; \; pià ‘Signoria dégli U' sarai ‘B. Una 
‘defcrizione di tal Provincia colla carta della medefima ‘I’ ha pofta in 
Tuce il Dotr. Giufeppe Maria Brocchi l'anno 1748. M. 
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fua coltivazione!nonvi fi fia anch’ efffo iriganitiaro >° péroci 
chè io ‘tengo per fermo !clie dove egli foavemente. caitò =? 
» po ua quel>ch?è ‘più 3 ébe'dall moria alive’ 8199 9019 
i yy ZI GIÀ fecco pedal fe ‘ando in baffo) giri 1209 
na Gee 846 Rae eg o 
e’ voleffe. toccare quefto tmodofdi Versilivi e me'lo fa tres’ 
dere *1 vedere ; come: egliventrd'a''efpotte quefto ‘precetto 31 
che fenza dubbio - quel dire viMe quel'ib”è più; ‘ateuife bas 
<ofa; che'abbiavin feun poto di''maraviglia.' Di vpiù quel® 
Secco pedale: micparche *fifponda ifiteramente‘a quel di 
Viergilio ficco ligno. Non'ctedo ‘già! che ilPoetà ‘latino’ voi 
leffe dire il medefimo:: ‘é ‘fe resliinteàde'} comerio mi tie 
mo, che uno Ulivo fecco fopra 14 tetra; fegandolo giù baf® 
fo:wicino alle barbe'}.rimette., non mi par. cola punto ‘nuo! 
va; ma checavverrà fompre:) purthè Vle 'batbe? aficora' noti 
fiano-fecche !Nbù»fo!già comè vna*piartà ‘i *poffa chiamar 
morta: ue ril'ipedali{uo: decèo fe lesreftandi Vanicora le*barbe 
vive 5» nelle quali èortrttà 14 virtù ‘Se *quefto "può linterve» 
nire è ficuramente! vero ‘il fub ‘avvertimento ': ma’ non-ri* 
fponde ‘già ‘asquel di Vergilio} che’ vuole} che'il gambo 
dell'Ulivo @sfenda-in più patti se chequelle parti fi* pon 
ganb altrove e ‘afferima:; ‘ché selle? 5° ‘appiveheranno:e Mas 
rion fliamo piùra difputare icon Poeti (2) 2° quali''hantio # 
effet. ‘lecite! molte! cofe the NMon'firconcederebbonò agevol- 
mienterad'altrivScrittori!.. Ndrterò aticor brevemetite 5 ‘co- 
me melporlive’ fi deonò "collocare nella foffa: con bell’ or® 
dine (2) pesche: fi rifpondano 1 vun I° altro per tutti i ver- 
fi; cher «quel imodo tanto’ ‘coinimiendaro “dagli antichi; chè 
igti 190} angry atiob cane ?a 
e OUT SIA LIGOY ib'dn tb iofi0g bilini»Y ib osoul M 
1 Que egli Abbia falto , per lo ‘giudizio, € perl” ingegno ,'che‘tanito vi 
| rifplende;, è fata în queft' anno ‘1718. riftampata în Padova‘per Giu- 
‘sufeppe GComino.in quarto. grande, coll’ aggiunta del ‘terfiffimo Poe- 
ii petto de Api di Giovanni Rucellai,;e le note.al medefimo di Ru- 
È pai ‘Titi:*il tatto nobilmente'illuftrato , ed arricchito con erudi- 
“té notizie da’ due degniffimi fratelli Gio: Antonio ,e Gaetano Volpi . 8. 
ti) Notorne quelsdetto»di' Orazio “nell'Arte Poetica 3° Pittoribus, atque, 
10» boetis Quidlibet'‘auderdi. femper fuit aqua potetat. Bi 
ta) Vergilio nellib.a. ‘della Georg. diede quefto infegnamento con una 
0 Hluftre:fimilitudine. Us fape ‘ingenti bello cum longa cobortes Explicuit 
‘ pe» &° campo fietit''agnien’ aperto; Direttague actes s ac late "rta 
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hanno infegnato con le foro ferittute; come s* abbiano al 
coltivare i campi; e quefto non folo per lo diletto, che, 
fe ne ‘cava ‘con gli occhi il quale io non chiamerei mai 
vano, e da 'poterfi agevolmente difprezzare , per non effere 
cofa. alcuna ‘fra (le umane di più giovamento, e'leggia» 
drìa, chel’ordine;) ma di più, perciocchè offervatolo , il 
che fi può .fare fenza fatica; o fpefa alcuna , la terra, be- 
ne divifata può loro ugualmente porgere, e fumminiftrare 
l’ umore , di che eglino fi nutrifcono (1), e di ‘più ‘effe pian= 
te non nutocono 1’ una all’ alera coll’uggia e colle barbe, 
per efferi quefte troppo. preflo ; e 1’ altre; troppo difcofto; 
che di quella tanta lontananza non cavano già ‘elleno be- 
nefizio alcuno » Offervafi quefto nelle muraglie , ed edifi- 
zj grandi, e darlo per precetto gli Architettori è noto a 
ciafcuno;. nè è niuno oggi sì goffo maeftro ; che non fac- 
cia:s chele: parti loro fi rifpondano; e luna colonna; ‘e 
a fia a ea di: rincontro ‘all’ altera; fe better (@) nelle 


omnis Aere renidenti della) © s nec duna ibrida mifcent Prelia, fed du. 
- bius mediis Mars errat in armis: Omnia fint paribus numeris dimenfe 
“wiarumi: Non animuni modo uti pafcat profpettus inanem; Sed quia non 
aliter wires dabit? omnibus aquas Terrd'} negue în-vacuune porerunt fe, 
extendere: rami «+ Luigi ;Alamanni nel: lib. cx. della fua Coltivazione, 
feguitando_le veftigia di Vergilios;colla medefima. fimilititdine di lui 
dicde lo fteffo infegnamento. Tenga gli ordini eguai, che non pur dane 
no Agli occhi de” miglior leggiadro afpetto, Ma ben divife in fe, con più 
ragione Le amminifira il terren l umore , e D efca; Nè premendo fra lor 
Si fanno oltraggio. Meffrin V iffeffà forma, che fî vede In guerra fpeffos 
ove dl’ orribil tromba Rifveglia all’ arme, e che la folte febiera St .fpiega 
in, quadro s e°n minacciofa. tempra Volge. al, nemico il volto, e’ntenta 
‘afperta , Ler già muover la man ,. del Duce il fegno, Cb’ ha dî numero 
par la fronte se i fanchi‘. E° Cicerone nel Libro De Sènegute aveva 
‘dettò :' Quid de’ pratorum ‘viriditate , aut arborùuni òrdinibus , aut vinea? 
«rum ycolivetorumve fpecie dicam? Brevi ‘pracidams ‘è Agro bene ‘culto, nie’ 
bil poteSt effe nec ufu uberius, nec fpecie ornatius, B. 
(1) Su quefto propofito non difdice il notare ciò, che Giufeppe Nenci See 
i» ‘nefe‘inccerti fuoi Reflefli fopra. la Coltivazione andò motivando jva. 
‘le adire che l'Ulivo. fi-può piantare: vicino "alle viti, e sì'alle fe- 
‘ mente fenza nocumento ricevere , perchè. colle ‘radici porta foftarza 
fugge dalla terra ;:contentandofi della: frefcura;\ed: umidità, per effer 
di buona fuffiftenza! da per n nè: colle fac foglie piccole se cotivele 
«tv: fernon:fa ombra'nocevole: va.» a NI 
@) Di fimili ‘errori, SAbifipurglianze, sd fi debba chili; r né of. 
‘ fervatranoi nella noftra Chiefa di $. Mar. Novella , e in più altre, M. 
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Chiefe antiche pe ne* Templi ancòra anpj; e furituofi ; peè 
effere, (tare, im quei tempi yche furom.fattis fmarrite tutte 
le buone arti, fi truova di grandi érrori; Il medefimocin® 
cerveniva allora. nel- porre gli alberi.fruttiferi.y;esnel coltis | 
vare le 'terre:;: che glii ponevano comunemente ancafo , è 

fenza regola'alciuma; buona , come! noi:véggiamo»Apertamen® 
te per gli Ulivi: di; que”ttempi » che fono baltatà, è veggon= 
fi ancora pofti fenza ordine niuno: e: fopra tutto. peccava- 
nosinoftri.paffati nel porgli troppo vicimi l'uno 1 altro, 
che è. il maggiorserrore., che: fi ‘poffa commettere. in.ques 
ita (cafo » e dal iquale ‘oggi ancora: molti non fr fanno ay 
baftanza guardare: e quefto nafce perchè veggono la, fpe» 
fa) che efli hanno fatta. in fare una foffa ) e coftando tan 
to » par loro fatica a porvi sì poche piante. ; e non s* ace 
corgono:i-poco avveduti sche e’ multiplicano in. ifpefa fen- 
za pro alcuno s anzi con danno; comperando que più piane 
toni; chie: non bifognava!i, ocfe eglino gli hanno in fublo« 
ro »:gittandogli via: perciocchè pofti sì fitti, e’ non fanno 
ulive , o poche, ed impedifcono l’altro frutto della terra, 
cioè ‘il frumento ; é le biade, che vi fi feminano fotto. E 
fe egli fa confidera bene , quefta è la cagione,.che fa,.che 
sli Scrittori, d’ Agricoltura. concedono.,».che »per.un..ver fo 
le. piante' fi pongano. più: preffa ;ché/ per dl’ alera:;»-cioè s:che 
le foffe fiano più ‘lontane 1’ ‘una dall” altra ; che non è lo 
fpazio fra l'una pianta, e l’altra ‘in quelle tali foffe; pe- 
rocchè' 1” intervallo. fra I° uno. ordine. d’ Ulivi ,.e. l’altro, 
lafciato. alquanto maggiore; mom coftava lor.nulla, perchè 
non' fi diveglie ; e le» foffe.a farle»; coltano affai: onde e’ 
s”îngegnavafio ‘di*porvene alquanti' più, purchè e* non tof- 
fero tarîito accolto 1* uno. all" altro , che e” fi noiaffero» E 
Columella giudica (1):;).che lo. fpazio fra gli. ordini. nel.ter» 
ren graffo, e-dove fi femini lor fotto frumento»; 0. pen A 

A tatto eb- 


(1) Nel cap. o. del..lib,. se dell’ ediz. de Giunti ini Fir. l’anno 1 sar. il 
precetto di ‘Columella; fr legge: appunto così 3. Spatium, inter. ordines 
mimimuna effe; debet-, pingui 3: frumentario folo,.fenagenum pedum in 
i \@lterana; partena j atque ine dlteram quadragenum>;, macro ; \nec idonco fe- 
sta getibus quidem 4 © vicenunm' peduna.. E Pallad.lib. 3. Cap. 1 8. feriffe, che 

gli Ulivi, Si frumentarius ager eSt., quem conferimus Oliveto , quadra- 
‘genio inter fe pedibus diffenr , fi macer vicenisquinis. L° Autore eri à be 
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debba effere almanco feffanta piedi; e mella RR 
rittura fra Puna pianta , el’ altra, folostrentacinques:nel 
imagro. poi e non atto ai femi:.fi contenta di venticinque. 
‘smi ftimo io di lunghezza » E perchéèlegli-s’ è fempre difpu- 
tato della fagione.[sj; mella quale fi deè porre ogni forte 
di alberi, conciofiachè alcuni lodano 1a Primavera; ed.al- 
tri ufano più. tofto di «porre l? Autunno; bifogna princi- 
palmente; a. voler bene. determinare: quefto , confiderare il 
.paefe fe è freddoisrorpaldo , ve-dipoi ilb-veerreno fer egli è 
‘umido, o vafciutto: e fimilmente quel campo proprio; do- 
ve s. hà a:potre, com’ egli è ivolto:j. cioè (fe guarda a mez- 
zogiornos 0 a-tramontana: e medefimametrite );che forte, 
di frutti vi :s' ha a porre;.e di più colle lor :barbe, cioè ne- 
fti;.o fenza, cioè rami, o piantonig perciocchè tutte que- 
fte cofe variano molto: e.richieggono diverfa sftagione , co- 
mesapparifce , denza affaticariiin moftrarlo.; E tra i’ altre 
dotis:che-hanno incloro le piante. giovani id’ Utivos di che 
s’ è.ragionaro ;- mna è queftagechevelle | fi poffono porre fi+ 
curamente in ogni ftagione; enon folo-s*appiccano. bene 
alla terra se d’ Ottobre.) eidi Marzo s:ima hanno ancora più 
larghi. tempi» in. sciafeuna «di. quelte! due. tagioni j perocchè 
fe non viene loro addoffo.fubito un:ifreddo ecceffiva; o un 
caldo fuor di mifura; male poffono patire, ufata la dili- 
genza predetta di cavarle colla lor terra; là dove i pian. 
toni non fi poffono porre in quefto hoftro paefe ) che ben 
vada. fe non verfo la Primavera; imperocchè non portan- 
do :feco terra, €.trovandofi fenza barbe; e di. più £fcapez- 
zati; e ricevute piaghe sì grandi‘, mon'fi poffono difende- 
re da’ freddi, e da’ ghiacci del'Werno Non dico già, che 
ancora in quefle molto tenere piante y. non fi, convenga, 
avere un poco; di santdeszione salle, DA «di fopra; 
ssi t RA tono 7 bivani NE) tè 


‘per 

De Arborib. cap. 17. Oleam decet inter fexagenos pedes difponi sut fpa- 

tium in latitudimem crefcendi habeat ; nam qua cin proceritatem exten- 
duntur , evanida fiunt , parumque feudlus feruni aa (a ui 

(x) Bernardo Davanzati, parlando dell’ Ulivo, nella fua Coltivazione; To- 

... fcana » diffe affoluramente.; piva vuol, effer.prantato di Marzo 0 e” 

Aprile, poichè meffo ha. Ma difcorrendo egli del porze.i piantoni fo- 


lamente, ben-fi accorda col fentimento.del Vettori, che più, a baf- 


1,1 fo diffe, che. i piantoni nel.,noîzo .pacfe hon fi. poffono porre; fem 
non verfo la Primavera, B. | I ARO sori 


se 
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per crattatle bene da ‘ogni parte, e \accatezzarie quanto 
Puom può; come celle meritano. iMa facciamo‘ conto ora- 
mai, come in vero ‘noi pofliam fare i che elle fiano appic- 
cate; e di vederle nel'campo.tucte vaghe, e gentili, colle 
lor frondi je co’ lor rami:ycché > guatino luna 1 altra(1), 
e quali godano “della lord così bella. vifta.; e dolce compa- 
gnia, fe bene elle fifon alquanto difcottate l'una dall’ al- 
tra, nè fono sì propinque y come. ell’eranoonel femenzaio; 
e vegnamo‘un:poco a vedere, comeonoicl’ abbiamo a con- 
fervare., e ajutarle crefcerey ed ingroffare  ‘perciocchè elle 
ii pongono fottili., e di groffezza poco. più: d’ una bacchet- 
ta, ma ben più lunghe. Elle non'ricercano ‘altro ye balta 
loro, fe non fi feminavil campo. dove elle fon ipofte, van> 
garle 1° Autunno un poco intorno seidar loro del polverac» 
cio , e feguitar di far quefto; mentre che elle ‘fon: giova 
ni; come ancora bifogna fare a*piantoni xa . volergli trat- 
tar bene: e così, effendo cin buon terreno ; e che l’ami}in 
tre, o.quattro ‘anni diventano» groffe. come un 'manico:di 
vanga, e in breve tempo poi paiono Ulivi forniti; e inte» 
ri; i quali Ulivi alcuni antichi (2) dicevano, non diman- 
dare aiuto alcuno da chi gli aveva: nel fuo; altri ((comè., 
in vero è ) affermavano + che fra.tutte le piante (3)quefta 

pia Guetta Ma “100° OBe61 

tr) II verbo guarare, con ottimo gufto.è ffato adoperato dal Vettori in 
“— quefto luogo, poichè e’ fuole ufarfi da’ buoni Scrittori, quarido fi vust 
far vedere due, che fi gitardano, e’ fi vagheggiano ; 0 pure uno', che 

guarda e vagheggia., per cofa maravigliofa.,, rifpetto a bellezzag 0 

novità , che ella abbia in fe: e.così, come fe animati foffero-gli Uli. 
vi, il noftro Autore gli dipigne in mamiera, che guatandofi.,-e fem. 
bta, che l'uno vagheggi la-bellezza dell’ altro. Il Boccaccio nella, 

Novella di Guido ‘Cavalcanti, volendo farci ‘vedere la maraviglia; 
: © che forprefe coloro dalle imani'éde’ quali ‘Guido: inafpettatàmentes 

* fviluppatofi, fe n'andò, difle : Cofforo rimafero tutti guatando l'un 

? altro, E i Depatati fopra lo ftello Boccaccio fcriffero , che quefto 
modo di dire ba una cotal forza, che appunto dipigne uno , che per ma- 
raviglia non parli, mai refti , come ehi ode cofa molto nuova , 0 ne 
vede una molto ‘frana > fapefatto + Bi PIVSGGR fi diri 
2) Vergilio ‘Georg: lib: "1 Contra’ non ulla ef Oleis cultura 5 neque illa 
i Pro è urv pra ‘expettant faleem, raftrofque tenaces 9 Cum Semel baferunt ar 
mMaspir i ‘atirafque' ‘vulerunt. Ipfa° fates tellus , cum dente receluditur unco , 
“. Sufficit bumorem} & graàvidas cum vomere fruges WI di atta 
. (3) Columella lib. 5. cap. 8, Ex omwibus Mirpibus minorem impenfans deffa 
derat Oleg. B, sie ubbbiaddaniiali ice 


"» 
richiede minore fpefa, che alcuna altra zie noî veggiamio, 
«che' vicino: al mare , dove Zefiro arriva. frelfcor; eifoave, e 
le conforta tutte, e ricrea, e' non iufano: di governare’ gli 

Ulivi; come interviene: intorno a Pietra Santa (3); e in, 
Vial di Calci ; paefe niolto ameno ;. e benigno:; e non folo 
non governan quivi gli Ulivi, ma: gli offendono’) e mazzi- 

cano) quando effi: voglion corre P Ulive ; che gli battono 

con pertiche fenza difcrezione alcuna: ib che fe fwufaffe., 

; in quefto noftro paefe » che nom abbiamo il benefizio dell’ 
aria, e manchiamo di quella tanta dolcezza/.del vento ma- 
rino; di rado vedremmo.il frutto. dell’ Ulivo:. E. di quì 
nacque ycheTeofrafto diffe; chel’ Utivo (* nom faceva lon- 
rano. dal mare quaranta miglia”, il quale egli ftimò effere 
i termine; dove arriva frefco:, e atto a impregnar le pian- 
ce (per ufar la voce, translata prima dal noftro gran: Poe- 
ta).queito ‘vento » E fenza fallo nell” Ulivo importa più che 
nubla il terreno a lui accommodato ,.ed il' cielo; onde noi, 

- che manchiamo: deli* un: de’ due; nè abbiamotoltr’ a: quefto 

. in molti luoghi quel terreno, che effi amerebbono ; genti- 

- de; el come tufo; qual è a Palaia'(3) ,. e im Val di Calci; 

-debbiamo mettere tatito: più ftudio. im cuftodirlo: » Noni, 

-dico. già } che per tutto: indifferentemente ‘vicino all mare, 
gli Ulivi:facciano bere ;: nè quefto a' patto alcuno ‘intefe., 

. Teofrafto ; :perocchè: fono ‘ariclie quivi de’ luoghi ; dove. ef- 

fi nòn ‘pruovano ; perciocchè il:terreno v'è lor contrario, 
© la pofitura è itale., «e il:luogo è velto in modo, che egli. 
novi fentono qualche nocumento : e fi vede manifefto , 

cgceedi mottinora:brot. i na pe het SE © tro» 
(1) Pietra Santa è una Terra della Toftana, vicino al mare, le campa. 
1 gne della quale producono -grandiffima quantità d'olio »\per la mol. 
.» titudîne e grandezza degli Ulivi,.che vi fogliono-germogliare. Ben 
uè vero , chie ella: è \pofta in-cattiviffima aria per la falute de”corpì. 
Lame n TA ‘ i a , 
{2). Columella. non rigetta una fomigliante openione nel..cap. 8. delilib; 
11 Se ma dice bene, che ]AUlivo. in: alcuni luoghi, benchè ‘lontani dat 
mare, nondimeno,fa provai ecco le fue parole :.Hanc arborem pleri- 
, 1que exiffimant ultra miliarium fexagefimum a mari, aut mon vivere yauf 
cpu Bon effe feracera è. Sed.in quibufdane locis. rette rvalet Bi. < iub 
(3) Palaia è un luogo vicino. al Pontadera , e lontano da Pifa:, per 2 
parte di Firenze, dieci miglia. in circa, Della Valle di Calci, luogo 
ameniffimo., e deliziofiffimo del Contado di Pila , già abbiamo pare 


lato in altra annotazione. 8, ®© 
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trovarfi alcuni -poggetti propinqui .al mare) ne’ quali le, 
“piante vengono fu rigogliofe ,.e. mignolano ancora» bene, 
ma. non v° allegano, come moftra Teofrafto medefimo ‘in- 
tervenire intorno a Tarento; che. gli Ulivi fempre:quivi 
danno fegno-di copiofa ricolta > ma poi ‘in ful fiorite la 
maggior parte del frutto fi perde; e fopra tutto interviene 
cuefto per tutto; in quegli, i ouali fon pofti ne’ bai @, 
dove non poffono:i:venti,; che gli rinfrefchino; perocchè 
quivi le vampé del Sole abbruciano i loro fiori, Affermava 
il medefimo Autore che come .)’ Ulivo non faceva bene, 
lontano dal.mare quello fpazio, che sè detto; così ancora 
avveniva del timo ; geutile «erba, e grata alle pecchie (1), 
e che produce nobiliffimo mele. E fenza fallo alcuno certe 
piante fono , che godono dell’ afpetto del mare; o almeno 
d’ effere volte; fe ben lontane ; verfo. quello 3 comevinter- 
viene dell’ erba £2], chiamata per. voce Greca Srecbadeb è, 
denominata dall’ {fole. dirincontro a Marfilia: venfo: Levan- 
te, chiamate coggi di Ieris;le quali anticamente davi Maf- 
filienfi, per effere ftate per ordine dalla. natura. pofte; fu- 
rono dette Stecadi., dove ella nafce lin gran copia ; la qua- 
leancoraè molto bella nel'Monte a:San Giuliano 43) fra Pi- 
fa se Lucca. Di quelta adungue tale erba; che è (giovevo- 
le in più modica’ corpi. umani; e siufa molto ne? bagnuo- 
li, ve docce artificiofe da? Medici, fe. ne truova gran \quan- 
tità in un monte vicino a (Carmignano , il:quale fi chiama 
Monte Albano :(4); mon: già. per tutto .;.ma folo in.quella, 
Coe DER 1 de OICR LEO DITO DA far dipabei . 
(1) Plinio della diligenza, che fi deve ufare intorno alle picbia natia: 
do, lib, ar. cap. 12. feriffe, che Harum (cioè le pecchie ) ergo caufa 
soportet ‘ferere ‘tbyniunà » Bi | 187198 80 ; Wie (a 
(2) Di quett*.erba'))c delle molte fué *virtà parlano difufamente tutti i 
‘Botanici; e perciò il Lettore potrà preffo di «Ii (oddisfarfil.' B. 
(3) Quefto è quel monte; di cui Dante diffe Inf. Cant. 33, Cacciando il 
lupo, e i lupicini al monte, Perchè i Pifan' weder Lucca non ponno. B. 
(4) Carmignano è un Caftello ,'fitoato in una collina, che refta fopra il 
Poggio a/Caiano celebre Villa‘ della Real Cafa di Tofcana. La, 
collina»dové è :Garm ‘gnano'; producé un vino ‘preziofiffime ; che pren- 
de il nomedal' medefimo Caftello HU Redi nel Ditirimbo cantò di 
queto vinò » Maye giarà î0 prendo in niano Di brillante iggthet. TO 
Ri Cost grato in'fen mi ‘piove ‘> Che ambrofia ; è ‘nettar’ non invidio a, 
UT Giove, ‘B. Un altro Mont* Albano è fuori della Porta alla ‘Croce di 
‘] Firenze nel. popolo di ‘S. Andrea a Rovezzano; ftato talora confufo 
Con quéfto ». M. doti i sites 
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parte} che rifguarda il: mate ; fe bene-egli v'è lontano brc 
ta. miglia, che dall’ altrabanda non fe ne vede folo unfilo. 
Quefto ho voluto dire per moftrare quanta forza hanno i 
venti, che.vengeno di certi Inoghi jche portàno feco mole 
xo della natura di que’ paeli ; donde e? fì partono ; edi que- 
igli-di più dove eli paffano j-acciocchè nonìci pata maravi- 
gliofo , e ftrano quel, che dice "Teofrafto degli Ulivi. Po» 
iti che eglino fono; e crefciuti oramai in modo ; che fan- 
no gran frutto » fe bene egli fopportano', come n’è detto; 
per lungo tempo ogni trafcurataggine yel màl trattamento» 
non è per quefto ; che cuftoditi. bene, e vezzeggiati, efli 
non rendano merito delle fatiche. prefe; loro intorno; le, 
quali. però fono leggieri; e. prima di richiede Iavorargli; e 
così dar loro qualche cofa a? piedi, che gli rifcaldi, e rin+ 
vigorifca » e quefto bifogna fare verfo il Verno; quando s° 
apprefflano i. freddi. grandi, ed: i.ghiacci. E giudicaro ay 
propofito molto. per quefio- il: letame di pecore: x o di ‘ca- 
ftroni, che fi chiama comunemente. polveraccioo: ma deri. 
vando quel nome da letizia (+), moftrando;,chefa liete;ego 
frefche le biade, e le piante non.fo perchè egli sabbia a 
fuggire se avere a. fchifo cotanto. In molti luoghi quì all’ 
intorno quefto grafsume per più pulitezza fr chiama fu- 
go. Alcuni lodano molto'iritagli:de? cuoi nuovi (2) ; e quello 
ancor ‘più , che fi fpicca da doflo alle pelli quando ‘elle fi 
conciano , i,quali ritagli, chiamati limbellucer; ‘giovano lo- 
| ro certamente molto:, e durano-per ifpazio di tre anni al- 

meno » feguitando fempre di rinvigorirgli; e ancora non, 
fono di molta fpefa; ma bifogna coprirgli bene y:e porgli 
loro in. fulle barbe più gagliarde: um. poco affondo; peroc- 
chè, il. Vermo le golpi.; quando elle non truovano altro da 
vivere , e così i cani mal cibati da” contadini , fentendo 1’. 
odore gli cavano, e fpargono per terra [3]. Quefte due co- 

‘aggio o | fe 


(1) Quid facrat latas fegetes : prineipio del .g. lib. della Georg. B. 

(2) Bernardo, Davanzati nella fua Coltivazione Tofcana, trattando dell’ 
Ulivo, diffe, : 1/ quarto anno mettigli al-piede un corbello ‘di: coîacci, 
mefeolati: con pecorino yin una buca fatta di fopra, acciocchè lavoran- 
do n Denso non gli trovi s e la golpe la-wernata non-gli cavi, è ma- 
nuchi. B. agi i 


{3), Catone nel cap. 44.. intorno al potare gli. Ulivi, diede quefte regole 
(ico fe 
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fe adunque giovano molto agli ‘Ulivi + ima’ più che altro il 
potargli, come è comune opinione d’ ognuno, e fi vede, 
riufcire per ifperienza ;-cofa; che oggi i contadini, î quali 
lavorano i poderi altrui, parte per ignoranza, parté per ma- 
lizia fanno mal volentieri, nè vifi pofono agevolmente in* 
durre ; per groflezza dico, € poco conofcimento ; perocchè 
credono perdere il frutto di que’rami, che ‘tagliano’, e lo 
dicono chiaramente ) che que’ rami, -che lievano dall’ Uli- 
vo , non faranno loro quell’ anno dell’ ulive: e non veggo- 
no gli ftolti, che lo fcemarlero i rami è cagione, che quei; 
che .vi.:rimangono, ne fanno ‘eglino; dove lafciati ftar qui. 
vi, non ne arebbono fatti inè quegli, nè quefti: fenza che 
potati gli Ulivi, mandano fuora vermene, le quali in bre- 
ve tempo fi-caricano -d’ Ulive ; e così gli Ulivi vengono a 
ringiovenire.; e levarfi da doffo il vecchiume,; il quale non 
poteva produrre frutto. per:eflere ftracco } e mezzo fecco. 
Nè ci ha.a muovere se ritener da far quefto il fapere , che 
1’ Ulivo non fa?1 frutto ‘in ful nuovo; come fanno alcune 
altre piante, cioè in fulle imeffe di quello anno ; iconcio- 
fiacofachè que’ talli, e vermene nuove mignoleranno il fe- 
condo anno ; «e ‘così fi prepara 1’ Ulivo al frutto gagliardo 
per lungo tempo . Per malizia poi intendo , quando egli- 
no fanno molto bene quanto quefto fia utile , ma fi aften- 
gono dal farlo ; perciocchè non hanno penfiero {+3 di ftare in 
{fu quel podere , 0 verotemono di non n°effer cacciati: im- 
-perocchè allora, quando effi non l'hanno a godere, non, 
vogliono con dor noia } preparare l’uliveto per PP. avveni- 
re a render gran frutto; e fi contentano di quel poco , ‘che 
fenza fatica ne poffon cavare. Ma 'perch’io ho tocco quì 
fopra brevemente del generare l’albero in ful nuovo 7 ia 
I {ul 


Olivetum diebus quindecim ante equinottium vernum incipito putare. Ex 
eo die dies quadragintaquinque vette ferax erit , qua arida erunt, & Sr 
quid ventus interfregerit , ea omnia eximito ; qui locus ferax nom erit ; 

eo plus còncidito , ararroque bene enodato, flirpefque leves facito. B. 
{:) Quando un contadino è licenziato dal Padrone , e non lavora come 
© egli deve» il podere; anzi più tofto lo tratta male, riguardo all’ ef- 
u fere ftato mandato via ; ‘e’ fi fuol dire in noftra lingua, e’ fa 4 lafcia 
| pedere: il qual modo di dire traslativamente fi adopera ancora, quan 
“ido qualfivoglia altra perfona danneggia, e tratta male altri affaris 

e altre materie. P. 
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ful vecchio, e non effer quelta cofa ben nota a*contadini}. 
m'allargherò un poco in parlare di: quefta diverfità nelle 
piante; delle quali alcune producono il frutto in falle mef- 
fe nuove , cioè di quello fteffo anno , ed alcune in fulle_, 
vecchie; ed alcune altre in fu tutte due. In falle nuove, 
“il fico», ela vite ; in fulle vecchie 1’ Ulivo, il melo; it pe- 
to; il mandorlo, il melagrano ; e quafi tutte quefte fimi» 
‘di; in fu tutte due poi, cioè in fulle giovani, e in fulle 
vecchie i meli, i quali conducono il frutto per un loro 
ordinario due volte l’anno; i0 intendo la. Primavera, e_j 
1’ Autunno y°e l'altre piante fimili; che que’ frutti, i qua» 
li fi maturano ‘prima, fono in'ful vecchio ) ed i ferotini in 
ful nuovo. Ma torniamo a’ noftri Ulivi. Avevano intorno 
alla cultura di quefta pianta gli antichi contadini un loro 
‘proverbio (1), che. diceva , che.) colui ,:che lavorava l’ uli» 
13» veto ,'igli domandava il'frutto; e quel ;:che lo concimava, 
‘3, otteneva la domanda ; quel:poi, che lo potava, lo for- 
33 zava tanta più fede avevano» in queft’ ultimo, che ne- 
gli altri due primi; ed' i noftri ancora hanno nelle due fe» 
conde regole un precetto fimile , che dicono ,, Lieva da, 
capo e pon da piè ;,.Perocchè egli fi vede. manifefto ; 
che 1’ Ulivo gode d’ effer ririnovato;; e-per quefto è necefe 
fariopotarlo. (2). Non'intendo già ; che tutte ‘le ‘maniere 
degli Ulivibabbiano piacereugualmente d’effer:potati; per= 
iciocchè ‘quegli che fi chiamano razzi nel:contado di Pifa; 
nonfi ufano quivi molto potare: e per lo contrario quelli; 
cche dicono gramigni; vogliono effer potati bene, e fpeflo. 
Quanto. alla. prima. parte di:quefto noftto avvertimento), 
cioè va. poriloro ‘a: piedi qualche.cofa) chegl’ingrafli ; oltre 
al: concime », che efli davano loro ; eglino avevano un mo- 
do di governargli , il quale fenz’ altro fugo, che della ter- 
‘ra ftefla, giovava foro aflai ; il quale io non'fo oggi ; che 
| M sufi 
‘(1) Columella riferifce *quefto proverbio lib. s. ‘cap. 9. Veterisiproverbit 
è meminiffe conveniti Eum; qui aret olivetum,. rogare fruttumi qui fer- 
"0 cont; exorare; quiveadat ; cogere è Bi > dui . vin 1 «0068 
(2) Bernardo Davanzati ‘nella Coltivazione: Tofcana fcriffe yché Ogni an- 
20 portati voglion effere Ulivo morajuolo, ilfico sil. fufino:, il'aselagra- 
no, perchè abbondano d'umore ;. il moraguolo vuole Rarilargo s chiaro, it 
vermene , altrimenti non allega ; il coreggiuolo: al ccintrario’, folto, nom 
mai tocco, come fon quegli delle colline di Pifa. B. 


(e) a 
s ui interamente qua in parte alcuna: }ma mon erà già pro. 
prio degli Wlivi;sanziiferyiva salle viti. ancota., e ;a'ogui 
altra: forta di frutti; ;c-queftocera.che da (Primavera , fra 
il tempo; clie comiacia;a stratre il vento marino ,) el’ equi. 
nozio di quella ftagione,s seglisto acconciavano. le. viti (,-co- 
me fi dirà quì gli Ulivi ed il Sertembre ; innanzi che» ve- 
niffero i freddi. grandi; e sin ful cominciare. delle piove egli» 
no lavoravano «al. (piè. dell’ Ulivo ) ie :vi facevano intorno 
a modo:d’unapozzanghera 3 (1)-e quivi voltavano uno so più 
folchetti: perdhè quetto s’ufava molto nelle :fpiagge, ey 
nelle icolline , ‘i quali folchi;;; quando poi venivano le. pio- 
ve gagliarde, vi conducevano il..terren cotto «dal Sole la 
State paffata., fermandofi quivi quell’acqua.torbida,;e tet- 
rofa ve così., fenza :tornarvi poi; o pigliarfene altra brigays 
e foftemervi fpefa.;srincalzavano.l’ Ulivo 0 altra; pianta. del 
fiore della)tetra.;;e la: facevano :ftar bene; e goderestuet?.il 
Verno:.nè poteva quefto.modo»di governarle nuocere doro 
in:parte alcuna; Come fa qualche volta il concime. sil.qua- 
le non fempre giovas'anzi alcuna volta » fecondo i:tèempo- 
rali. (è); iche feguono 3 muoce + E fenza fallo. alle viti. gran- 
di non fi dee:dare; fesgià elle non .foffero molto wecchie., 
e ftentate.; che arrecherebbe lor danno , se farebbetlit vino 
graffo; e che fi guafterebbe agevolmente . Moftra;effer ye- 
ro quefto , e fconforta dal farlo quel.;; che fi dice in no- 
me:della vice ; che. fa bene cella. it bifogno fuo,:da'inoftvi 
contadini per proverbio » Nom:mi-dare, enon mi, torre;; 
ss (e non .mi toccars; quand’ io fonmolle 3, + Chiamavano 
quefto lavoro» Latinivablagueare:; ed i oro Autori rinfe- 
gnano tutti come; e quando !|s' abbiano ;ad sablaqueare.le,, 

raib:gagsvava 00 \ioL.oasvali ttt ado ‘OM; 
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(1) .Queta maniera.di governare le piante era: chiamata da’ Latini ,.come 
più fotto accenna anche il Vettori , ablagueare. Columella, trattan- 
do delle viti, diffe lib. 4. cap. 3. Ablaqueare ommibus Autumnis opor- 
tebit prinio quinquennio vidum vitis:convalefcat + ubi ‘vera trunets adole- 
verit sfere: triennio: intermittendus.ch ejuscoperis:labor » »Palladio lib. 2. 
cap. 1, Ianuario menfe locistemperatis. vablaqueanda fune. vites, quod 

»» dIrali éxcodicare appellant ;; ideff circa vitis radicem «dolabra. terram dili. 

.\ agenter aperire ,\& purgatis\ommibus s Velut lacus effitere:,.wt Solis tepo- 

" nvibus, &* imbribus.provocentur. ‘Be: > 4 bg 

ta) Fempefates . A-contadini «temsporale dicono la tempefta.. Ba 
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viti, e gli Ulivi (), Avvertifcono ancora:i .medefimi, che 
fi (picchi loro d*in ful' pedale il ‘muftio:, il quale vii fi ge- 
nera; maffimamente ne’ luoghi-umidi, e ne'ricuopre buona 
parte ve fe vifi lafciafle Stare) gli terrebbe infermi.) e fa-) 
rebbe cagione; che nom faceffero molto frutto; nè ‘aveffe-. 
ro mai le frondi frefchey nè liete: onde e’.bifogna ; che, 
chi ama queita pianta ;'e la vuol confervare fana ) € puli- 
ta, ‘gli liberi da quelta come'rogna , che gl*imbratta Lu 
confama 3:radendogli ‘da’ quella ‘parte; dove ella:è molti» 
plicata; e'‘pet far quelto‘adoperi‘un ferro' arto a tiò. On-. 
de fi ‘conofce quanto’ pecchino coloro, i quali Jafcizno fa- 
lire în wgli Ulivi Pellera (2) ,e a poco a poco condurfi 
infino alla vetta la quale vilibilmente: gli attriftifce (3), ei 
diftrugge continuo ,' nom lafciando parte alcuna d’ effi, che 
ella ‘non ‘impigli ; e'iroda: e doverrebbono pur vedere que-. 
fti vali; chie I ellera-(4) ‘apre le mura, ele fa rovinare. E 
ancora opinione de? lavoratori di‘terre più intendenti', che 
Pellera ‘nuota alle ‘querce ‘alle»quali cella s*aggraticcia. ad- 
doffo ; che hanno pure sì sroffa cortéccia; e fono sì ruvi- 
dei) e rorichiofes non put che ella fia molefta agli Ulivi, 
che hanno sì: ‘dilicata ‘buccia. Vedefi queftòo errore commef= 
fo ‘in' molti luoghi”) emaffimamente ‘moltiplicato nella Vale 
delfa, che non fi vergognano gli fciagurati per rifpetto di 
poche.merle.,. e di, pochi tordi. che vi. pigliano fu. il Gen» 
naio , impamiandola » Jafciar ir male.,.e guaftare sì fruttno» 
fa pianta: al quale errore sha a rimediare ad ogni :modo, 
come ammonifce ancora: Teofrafto ; che fempre fi fono tro- 
vati ‘de’ contadini grofli , € ‘ignoranti’ .. Vogliono ancota i 
Mo ‘maeftri di. quel? arte.».che fi ferpino loro. d’in 
fulle- barbe 69) ogni» ‘anno. i figlinoli; e urto verrà= quafi 

ut: rn 
(1) Columella lib; $. deb, Ch OMO, che rina etfami loris’ DI & 
_ bumidîs, arbores mufco cafe , quem nifi Ferranzento refecueris , nec 
fruttuna , nec latam frondens “olea induce. B. 
(2) Ovid. Selent bedera longos iritexere truncos . B\ Ellera abbarbicata mai 
"© mob fue xd alber'sì. Dant. Inf sf Ed il Petr. Qual per tronco, 0 per 
"muro edera Jerpe è M M. 
6) Quefto termine attriffire detto delle piante } eli “spire è refo 
°da' Latini, i qualî differò arbor contriffaturi Bi \\\\ 0 ibuea 
ta) Catùll. Terax bederabac, & bac arbovem iniplicar'ertahe i BL > 
(5) Ecco. ciò, che' ne dice Columella: lib, 4.:cap, ae gr e adi 
‘qua ex imo ffirpe nava eh, quotantis ‘exffirpanda ef. 
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fatto, quando s'uferà il modo, oggi quà di[meffo., di, chie 
io parlai. poca fopra;. perocchè im un medefimo tempo; 
quafli:colla amedelima opera;,: potremo arrecare. agli. Ulivi 
quelto doppio giovamento. Inquefta fecondo; ancora fi ve- 
de, che alcuni mancano;; i quali lafciano \crefcer fu quel- 
le melfe da piè. ‘che tolgoneiil rigoglio-agli Ulivi;ile qua- 
li, come noi per fimilitudine abbiamo: chiamate-figliuolis 
così Columella s; avendo l'occhio al medefimo ; nominò fo- 
bole. Giudicano, ancora; doverfi. oftervare certe regole nel 
corre il frutto di.quéfta pianta. le.quali fprezzando ,.fi.no- 
cerebbe in molti modi agli, Ulivi, e.alle. ulive ancora si e 
coccole..d’ efli , onde noi. caviama il ifrutto;(1);. che non pa- 
tifcono.,che elle fi battano,, e {gridano molto dal far. que= 
fto; moftrando ; che faccendolo! s egli fi perde in. buona, 
parte il frutto dell’anno che viene; .perciocchè infieme, 
coll’ ulive fi fpicoano que’. ramucelli dove aveva; sad; ufciti 
fu la migna; je di più l’ulive percoffle fi;macerano., ema». 
culate: mandano'.fuora manco olio:; onde efli vogliono, che 
elle fi colgano con mano, e quelle ignude, e fenza ;, come 
ef. gli chiamavano., digitali; che {i vede ,.che {i nomina 
vano così a que’ tempi certi come guanti, ma /(che..copriva= 
no folo le dita; noi. gli diciamo. perla. medefima cagione, 
{1) Le regole, che per corre il frutto dell’ Ulivo înfegna il ‘Vettori, 
prima infegnate furono «da MAVarrone lib. 1. cap. ‘58 Oleam, quan 
‘manu itangere poffis è terra aut foalis , legere oportet potius,, quans ques 
gere s quod ea, qua vapulavit, inarefcit , nec dat tantum oler:, qua ma- 
nu firitta, melior sea , qua digitis nudis, laudabilior, quam illa, que 
cum digitalibus. Duricies enina coruna non folum Rringit ‘baccama , fed 
etiam varnos glubit, hc relinquit'ad gelicidium reteltos'; qua ‘manu tan 
gi non. poterunt.; ita quati debenty ut 'arsundine ‘potius } quan perticafe». 
giantur. Gravior enim plagas vnedicum quarit > qui quatiet, ne aduer- 
far cadats fape enim.ita percuffa Qlea3fecum defert, de ramulo partena $) 
quo fatto , frutum amittunt pofferi anni, ut hac non minima caufa 3iquod' 
oliveta dicantur alternis: ansis non-ferte frultus , aut non aque magnos. 
E il noftro leggiadriffimo , e cultiffimo Poeta Luigi Alamanni nella 
fua Coltivazione lib, 4. Muovanfî adungue allor la (pofase i figli. A dix 
foogliar I uliva, e ponga cura , Che fi coglian con man fenz* altra. offe- 
O fa i Pur. quando forza fia , battendo in alto Farle a terra.cader ; men fia 
dannofa Del robuffo bafton , la debil canna; Ma dolcemente percotendo im 
guifa ,Che'1 picciol vamucel con lei non-vegna; Perchè wedrefti por quale, 
veb'anno appreffo Steril la pianta ;. ed è credenza in molti, Che ciò filo: 
* da cagion, che il più del tempo 1l-fecondo anno fol ci apporte i) frutto. Be 
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ditali:; pérchè effendo di cuoio duro»; venivano PFA 4." 
brulive; e infragnerle » cogliendofi*quelle snelbmezzo» del 
Verno:, nè potendo: fopportare tanto :freddo*le punte delle 
dita y.ricorrevano allora a quefto rimedio ;sitiquarte ; come 
giovava alle dita. così noceva- all’ ulive» che .:fiv coglievano 
con ei. Non piaceva» foro: anco.per lè inedefime»rcagioni, 
che i rami carichi fi Rrifciaffero giù: con mano:; come-s*ufa 
per molti:,.e così fr: coglieffero I*ulive!: e quefto:, comes 
eglino moftrano:; era wiétato» da: unavlegge antichifima:()y 
la quale, comandava sche. non» fiv ftrifciale I*Utivo:, nè fi 
batteffe ; che inon.iftimovio! , che altro voglia dire quello:; 
Olceam ne-firingita che quel; che «noi: ‘éhiamiamooftrifcia» 
re; e così, sfregando. forte'il:ramo»s farscafcate d'ulive ; le 
quali vi fono: fopra y nel paniere ; che efli tengono perciò 
legato:a cintola. Quando-pute mal fir-potevaralerimenti ri 
corre quefto fitto»: che-cal-battere-i rami g:avevano. pens 
fato ad: un modor,. che fi. veniva meno:a' nuocerrloro j el, 
quefto è.,\che ft pigliaffe»;.in-cambio!d’una pertic&, dura ; 
e grave, unarcanna enon fifleffé fuora volto: verfo l UH 
von; ma fottos e /così leggiermente ft percotelfero.i rami in 
fuori.) più tofto» fil fcoreferop;rrperchèsa iquefto:: modo. | 

non;fi fcofeeridonio que’ ramucegli 3.idove;)ndi abbiamo rad. 

avere. fidanza ,-che 1’ altr’ anno-veriga» fu ib frutto: ed' era». 
no-d* opinione; che la negligenza ufatàvin quefto ,) foffe in 
non. piccola parte. cagione, che. gli Ulivi: non rendeffero 
frutto: fe-non de”due anni Puno:; ov molto: poco; percioc= 
chè. bifognava \afpettare » che rimettefffero» prima que*tali 
ramucegli ;.i quali st erano nell battetglig: fpitcati:da ‘effi:3 
e.rotti. Soggiugnerò-aricorà,( il: che ferveva: moftrate intès 
ramente» in} quanta-dignità-era+P Ulivo: appréeffoi agli: antis 
chi ;;e..la reverenzà-, che:gli) portavano: iGreci) che effens 
do.in que’ tempi giudicata ‘quefta: pianta: pura! ; e fenzaws 
macchia alcuna, come fi conveniva a Pallade , la quale n° 
era ftata inventrice.I2), egliao, medefimamente, volevano s 

otisnia../ Mate ego 1% cui aoatt i i cairsoriterizsMa il zolsentote ME “ 
(1) Quefta Legge. vien.rapportata. da Plinio.lib...15.,.cap:13r:-Quippe oli: 
\ vantibus lex antiquilfima: fuit : saleamne-Airingito , neve werberatos: Qui 
cautilime agunt , arundine levi il , nec adverfosi percutiunt. rames. ; fc 
,, quoque alternare feuttus cogitur , decufis. germimibus è Bait i... 
la) Quindi alcune, medaglie. di Pier Vettori benemeritifimo di. quefta 

‘pianta hanno nel rovefciò una Pallade. M. PP} Pi pi 
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che: quegli ; a.quali coglievano ib frutto: d’effa ; foffero pu» 
ti, @mondi} e gliofacevanoi giurare ; prima che eglino en 
traffero invopera.. chie fi partivano dalla» dor: degirima mòo- 
glie. e nionda!letto; eida donna: d*caltrui; e così gover» 
nandoficintorno:@ ciò:; fi‘ !promettevano che: per: P avve- 
mire ancora quegli Uliviaveffero actender maggior frutto. 
E {i trovavano: ancora certi popoli in Cilicia» paefe $ che 
produce Ulivicin ‘abbondanza, 1 quali» perda: medefima ae 
gione» mfavano «di far Tavorare gli Wliwit a? giovanetti overgi 
ni ; e da quefto fi icredeva quivi ,-che. nafceffe quella gran 
copia. d’.olio Nel opotargli x ibiche's'ufa di fare; finite 
che fono di corre 1 vlive ; verfo la Primavera} e “maffim 
mente quando .n°è ‘iftata gran ricolta x ftimano», che:fi pofs 
fa più errare alevarne pochi rami, !che: trtoppitn): e feibene 
quefta opera ricercacperizia:, ‘sì :per lafciate. ‘rami più: atti 
a-produr frutto j st ancora per fare ;'che Ulivo abbia mis 
glior formazre: dilerti:pià Pocchio!; il -che'adiviene»quanà 
do egli. è Jango se biffo; pure in:qualunque! modo f@ nei} 
lievi , giudicanoszichevegli giovi! tanro. piaceva quefta! pian 
ta l’.effere;!icomersrè detto; rinnovata. Vogliono ancora } 
che quando: fi vede imfuiqualche Ulivortiniramo affai' più 
‘gagliardo 3 e frefco:s-che i&tir altri; ‘che effo‘fitoragli ,''affferi 
mando. che nori ‘faccendo» rcosì 5 il 'seltamnite - aceriftitebbe 5 
imperorchè ilirigoglio corre tutto! quivi; «ed'oltre:che ft 
gualterebbe ‘la vagalforma , eileggiadra dell Ulivo» perchè 
diventerebbe ; come dicono» i ‘tontadinòy fpenticato Da] Joidè 
lungo, e fchietto. a fimititudine: d* uma spertica:yev'rende- 
rebbe «men sfruttoilaffai:Quandove*non par oro 13 2ehé gli 
Ulivi abbiano:molto-bifdgno }d°ellere portati ovvero 3! ché 
è contadinicafpertano:! piena »ricolta 3 ‘per mom fe la: fcemia< 
reyleglino alano olo divdibruftatgli > che così chidnfanò è 
noftri, quelsiche ;:s' o nom m° inganno), dicevano! i ansi 
Ria prio, è RIMSVIt0O, FeOrinI , 3, SI LATI 
(1) 1È Davanzati mella Cditivazione Tofedna . Così fara? agli Ulivi vee- 
| Dehè, potandogli alla impazzata , che non puoi nel troppo errare , eccetto 
°° # coniggiubliz che -non bigliono éfer tocchi; poco e'gliv altri Stare aper- 
Ei, di vermene 3 ron. queste diligente gl verrai Frefebi s e niorati  carai 
MA i DIP VT ITETE E E RN E I 
(2) Sperticato dicefi anche ‘d’aomo ; 0 donna di fproporzionata. Junghez. 
L11022; 'è figuratamente di ‘chi’ nel Yo ‘operare mon ‘abbia regola, nè 
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ni interradere olivetum (1) } cioè quando: gli Ulivi. hanno 
troppo folti i rami giovani ».€ le vermene-dentro ’ Aeemar- 
Jesse così venirad aprirgli, jacciocchè v'.entri più agevol- 
smente il vento, ed il Sole;; il che. gli Sorittoni affermano 
.efler ‘meglio  farfi sde* due anni dò. uno che continovario 
ogni anno‘: Ufano ifpeffo dire i contadini:di qualche: scota- 
Je.Ulivo , volendo moftrare Ja negligenza » che gli iè ufata 
«intorno, ed..il bifogno ; che «egli anebbe, di .quefto. governo , 
che. pare-a. vederlo un bofeo + Non. voglio quàlafciar di di- 
re; che nel. parlare .di quefta, pianta e; de’ fuoi, fiori}, 
donde noi,entriamoin ifperanza d’'averne; ad, rayete: buona 
-ricolta, ie dovere quell’anno .empier d'orcia; not ;dbbiamo 
«due termini ;«chenon veggo fi ufino negli saltri sfratti Il 
.primo fi è è che quando: 1° Ulivo manda: fuori quelle: boc- 
«cioline 3 noi:chiamiamo, nel, neftro parlare; quelto moto:del- 
da natura , mignolare.j;e poi ». 0a Ad: quelle tali bacce: s” 
‘aprenò » diciamo svgli. Ulivi fiorite ;.il.che nom.mî pare , 
«che s'ufi negli altrò alberi.3 icome. dire. fufini 4 ciriegi; 0 
cpefchi;; fe bene ianch’;ieli » prima.che {6. wenigano ad aprirne 
-que’ifiori, fcuoprono ile, bocce.» ma, non però le)tengono 
-chiufe tanti giorni;: quante fanno. gli Uliyé,, i, quali alcu- 
-na volta iftanno .con.la.\migna chiufa. tre. fettimane;, 0 das 
vantaggio. Non-thuovoigià sche. i Latini aveffeto vocabo-. i 
dinelmoltrare queita cofa :.majmi.pare.yche ufaffero folo!di «ai 
.dire fforere Olcas Non-veggoancyra.donde) fia.venuta nel- ° 
da noftra lingua-quefta voce. mignolare (3) : che «dalla. Lati- 
«na ; onde. quali. tutta: ell’-è ufcica s:nomederiva \già iella jola 
quale s come. s’ è detto.) non-aveva, diftinta, con spanticolair 
ita quella; pieparazionodegli SUligit spie 
MU i iothos pista oflompraeti 

«di Pini ib. 15./Olea ctontenn Si E bestart sita ‘criam» intevralli 


e « Bo. - ti è pio 
‘@) Cic, De, Divin, Agricola cum freni Ola: videt feta. quoque Te vifu- 
s rum'putàt salita 
(3)‘Egidio Menagio nell’ Origini della Lingua Italiana, fecondo le rego- 
ip 0 gie ufarelgli;etimoleg iti .,. fa vedire sil verbo \mignalare 
smo? ot ada agri soin iquefta: manièra3; Germengermibiiti; “germinare s)germinu- 
Hum, gervimulatt:s intibularex:m! e, Bid: adehbeffene peravventura 
| îup detto niguolarei squali mainimare.z:e.cheodali Lat: bmaim:msai, mai mimo- 
(b Liwanz, Iveniffero Ma imigna.p e dep > onde: drgxcss minimaes:!dito mi- 
|. vgnolo.. 8 Anton>Maria: Salvini nella ifua)traduzione snc te 
Ode 37. Vedi le mefse vive, E il miguolar dsebimes Mii è 
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«dunque gli Ufivi copiofamente, fe bene: egli ci rallegra al 
“quanto s perdcchè fenza ‘quefto I*uomo mon'fi può promet- 
‘tere .,provento alctno; Non ci dà:però una*certa ; ie ferma 
:fperanza di-largo' fruttò j ‘nè il ‘fiorire ancora, :che feguita 
ca quello di neceffità {ma quando ‘prima je quando ‘poi; £e= 
“condo il'temporal'6he“va; che ‘vuole il Sole POUlivo; e i 
«giorni «caldi‘a voleryche ta ‘migna 6 apra: ma più ‘tolto -ci 
promette abbondanza-il ‘cafcare-de’ fiori.) quando de lor fe- 
‘glie fi fpiccano forate je quefto è il'vero ifegnale3:che»s’è 
scominciata.a’generar 1’ uliva')-eche;, fe'nidva nafee qualche 
«difgrazia ; ne*farà femipre buona ricoltar @nde?egli-è ‘offer 
vato!.da’ noftri.contadini‘come egli ‘era ancora dagli anti- 
«chi; 'fecondo*che ‘mioftta Teofrtafto , cioè) (fe segli cè sfiori 
«to benei;-perocchè ife in quel.tempo foffeto feguite Grano 
“vampe , ‘le quali genera ‘la rramontana:)'0 vero: piove con- 
itimue il fiore.;:0 abbfiriciato-da'effe;,)0' maceto ; cafchereb- 
«be infieme -col'furtiro fritto ; e ‘non Averrebbe' già bucato; 
«che. quel pertigerto'è quelr)che moftra', che il frutto è iri- 
«mafo in.fullWiivo!, il quale'ha il'fuo principio ‘nel'mezzo 
«del fiore» “E poicli’ io ho parlato quì dun fegnale'yche:ra- 
‘gionevolmente ci empie di'‘fperanza (1) } non ‘voglio mane 
»care «di:moftrarne un altro ; medefimamente ‘offervato da- 
gli antichi , e conoftiuto ancora Lida’noftri ‘contadinijcioè » 
«che quando»le vétre-degli Wlivi fi caricano di :migna ‘3%? £i 
-può ftare ad afpetto di’ piera; e‘groffa ricolta « Tosftimo», 
‘che fia.mota quelta differedza ,-che è fra gli alberi 1, -e ‘tut- 
ito: quel ) che nafce ‘della ‘tetta’: che alcune piante .) ed er- 
be .fiorifcono } e fanno il feme' nella punta ,- efommità ilo- 
0; e ‘alcune Alere dalle Jatora ;\e ‘alcune di più ‘in tutte e 
due quefte parti ,-come 1’ Ulivo, ed alcune altre; ma non 
‘fempre.-1? Ulivo,.-per«tuttoatun’modo’ come s'è 'iderro : Ge- 
lebrano ancora gli Scrittori la morchia ; allegando ‘grande 
‘utilità’ Che fe “ne può tratte ye fi dolgono molto, che ‘gli 
Siri n ai iii de 

“{r) Lar nza ècofe propria degli Agricoltoris.e»di chifta ‘attento al 
% = pit rt 30 per molti mefi fivafpetta fem. 
sì pre il:fruttb:degli:albéri., se del terreno. Tibullo nell*ultima/Elegia 
santi del ibi av ediffe. Spesbalit» agricolarts "E: Dante.Inf, cant: 214: .di quel 
.ni omvillano s che fi:difperava pervaver: veduta la campagna ricoperta di 
‘ntabrina, e poi tutto fisràllegrò 3 perchè.il Sole d'avea diftrutta; diffe s 


E la fperanza ringavagna, Bi 


D7 
uomini. di que’ tempi, il che interviene ancora ne nottriy 
non l’ apprezzavano» Ma acciocchè qualcuno; il che.inter, 
verrebbe agevolmente non fi rida di me»; rifuggirò, fotto — 
l'autorità loro. M. Catone, innanzi, a tutti la, conmumenda » 
e porta in cielo con molte. lodi ; che le;dà:;-@ così .M. Var. 
rone » la fentenzia, del quale è quefta. Is]... Dell’ Ulivo fi 
3», cava doppio frutto : l’elio.,il quale è conofciuto da tut» 
3» ti, e la morchia; l’utilità della quale perciocchè mol» 

» ti non fanno; fi può vedere», che ella 1 gittata fuori de? 
3». macinato); corre. per gli campi,.e mon, {olo srende lai 
», terra nera.) dove, ella. pafla;.ma: fe ella farà molta, la 
»» abbrucia.; ;e. fa fterile; dove. quefto umore, ufato in.de> 
33 bita quantità y.è buono.a molte cofe, e ferve gagliarda- 
3» mente alla coltivazione de’ campi, conciofiachè fi. verfa 
2» intorno alle barbe de’ frutti, e fopra ‘tutto dell’ Ulivo 4 
2,6, dovunque nel campo d’ erba fa danno..Quefto adunque 
è quel, che ne parla brevemente Varrone ;.,ma Catone (2) vi 
fi diftende molto più, € viene.a? particolari i quali io.la3. 
| Litezio ita Lutero sO. dite LR 


1} Ecco le parole latine della citata feritenza di Varrone lib. r. cap. 58% 
Ex Olea frufus duplex: oleuna 3 quod omnibus notum., &° Amurca, ‘cus 

..  dUs utilitateni quod ignorant plerique» licet videre è torculis oleariie 
_Fiuere in agros , ac non folum denigrare terrano , fed multitudine facere 
 flerilena s. cum is, bunior modicus, cum ad multas pes , tum d4 agricul. 
© *uràm pertimeat ‘vebementer ; quod cirtum ‘arborum vadices infundî folets 
.  a0agime ad Qledm, & ubieunque ‘in agro berba noceat.' Oltre alla mof- 
chia, fi cava un’altra utilità dall’ Ulivo, e queta è la fanfa ; ch'è 

il nocciolo dell’.uliva, fpogliata della fua carne se cavatone l’.olio.s 

lat, fampfa. La fanfa è un’ ottima fpezie di bracia, per lo pren . 

*- lore , che bruciando ella tramanda j} e per. mantenere in fe molto 
ev iP faoco) B. e £T19) f. 19 (EU VRI 9 d Li Tap "03 ID PSI 
&*) Non creda; ‘che fia-per effere difcaro:a chi legge \il'rapportare all 
‘seune di quelle particolari cofe, che della morchia notò Catonese 
cap. 93. O/ea /î fruttum non fert, ablagneato. Poftea fframenta circum- 
ponito « Poffea amurcam cum aqua commifeeto aquas partòs  Deinde ad 
Oleam circunifundito : ad arborem wiaximam amphoram wnana commixti 
fatis eh. Ad minores arbores pro ratione indito + Et idem boe fi facies 
td arbores feraces s ba quogue meliores font. Ad ess firamenta nè dddi- 
on deris, Cap..9S. Kefimenta ne tina tangant, amurcam descguito ad di= 
smidium , &* ea ungito fundum anca, © extrinfeeus pedes yo ‘angulos . 
Ubi ca adaryuerie ,wefimentacondito, Si ita feveris ; tinea pia . 
{0 Cap. 99 Fici anida: fi Woles ut integra fint sin was fichile condito, ié, 
so marca decelta unguita. Cap. 100. Qleunz fi im metretami nevem indi» 
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{cerò pet non effer tediofo, e-perciocchè fi poffono legpe? . 
quivi. Veggo bene, che intorro a cid oggi le perfone fo» 
no Vella medefima opinione , che erano in que”tempi; cioè 
che elle non ne)faano' ftima niuna; e lafcianta andar ima 
te. Sono ben®certo s:che-fracida» oltie agli altri‘ commo* 
di, che fe ne poffono trarre, come: moftrano ‘gli &ntichi, 
ella fia buon concime per le piante; ima non ho mai inte 
fo, che ella sufi molto. E finalmente è malagevote:a ca- 
vare alcuni cotali errori del capo alle perfone; come, cite 
ca a quefta medefima materia , chè it colore bruno nelle 
alive non fia fegno, che elle comincino allora a maturar= 
fi, ma più tofto a’nfracidare, e che elle fofferò mature pri» 
ma; e ftrette allora ;$ arebbono verfato' più olio} perocchè 
oggi ciafcuno tien per fermo alerimenti; e fimilmente, che 
paffato' quel termine, nel quale I*ulive fon mature; fe ben 
poi elle ingroffano s crefca la carne; ed'il nocciolo ; e s° eme 
piano d’acqua ‘j ‘e: non crefea' il' liquore tor maturale ; €) 
buono > onde io fenti” dire ‘ad'un contadino } nor inica de* 
più tondi, quefto Ottobre ( effendo ftate in que’ dì nebbie 
grandi ). che quel tempo era ftato a propofito per l’.ulives, 
perciocchè «ell? erano ingroffate.; dove prima.; pe ’L molto 
fecco, erano troppo fuzze: ed io ftimo , che te troppe pio- 
ve nuocano. loro) e corrompano l'olio ; e fopra tutto.le_, 
nebbie. che è umor. groflo,.e materiale. E poichè noi fia- 
mo . enerati un..poco..nel..confiderare .il tempo.,..quando. 
I° ulive cominciano a maturarfi, e quando elle s’ hanno a 
corre mella perfezion loro , offervavano in quefto gli anti» 
chi l'orto, e l’occafò deli’ Arturo (n; perchè. allora era. 
ufanza di governarli ne’ lavori della terra, fecondo-il ve» 
mir fu, 0 d’andar fotto di.qualche-ftella:,.0 figura: celefte(2):j 

‘ i ati 14410) {Ai i IL 
surus eris, amurca, îta sti ‘eff cruda , prius colluito } agitatogue dit. 
st bene combibat. 1d fi feceris, metreta oleunò mon biber, & oleum me» 
lius feti, &métreta-ipfa firmior erit &e, EB. 

(x) Libanio Sofifta' nelle Lodi dell'Agricoltura, diffe fecondo Ta tradue 
zione latina:s dtqgui wifi agrisola‘de Pleiadibus s aliifqgue lideribus èa no= 
Verit s\que- fcienti futura funt: adiumento, nomen quidem agricola fibè 

i ‘®indicare poterit, fed a re, offpcioque plurimum aberravit. B. — 

€} Del noftro Piero così parlò: Francefco Vettori mentovato*di: fopra è 

‘Non lafciò. di gufiare quella parte dell’ Afrologia,: che riguarda V Agria 

‘\waltura , e lg navigazione. M. 
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il.che i lavoratori de’ tampi attendevano con PIV pl 
gola certa , e lontana. da ogni, errore, ma. oggi per lore 
non intefa ,e al tutto ;abbandonata;.che fi fervono più*to= 
fto in ciò delle felte immobili, fecondo l’ ordine della Chie- 
fa Romana. Giudicavano; adunque.; che. quando*nafce se 
vien fu quefta ftella; il qual tempo è paflato di poco mez» 
zo Settembre , egli fi cominciaffe a generar l’olio nell’ uli- 
ve; onde i noftri-contadini, ancora hanno quefto prover 
bio, e ufano dire ,, Per. Santa -Liperata.L’ uliva. è ’nnolia». 
»» ta(1), cioè, vi comincia ad eflfer dentro. l’olio...La vera 
itagion poi di corle iftimavano » che folle, quando ella an», 
dava fotto; cioè intorno a’ 25. di. Novembre; onde il me- 
fe atto a quefta opera ,.e nel. quale ella fi poteffe fare com 
ogni vantaggio , era giudicato effer Dicembre [2] , come an- 
cora oggi,.fe. cofa. alcuna non.impedifce, fi coftuma di. fa= 
re. (3). Ed ecci ancora,che quafi accenna. quello fteffo ;un 
altro proverbio , ne’ medefimi ) che dicono; biafimando quel», 
li, che fono, troppo, folleciti, ei moftrando-loro., quanto 
s°ingannino.;,) Chi vuol.tuttel’ ulive ;.non ha.iuttol’olio ;e 
3» chi vuol tutto. 1’ olio , non _ha tutte I’ ulive ,, conciofiachè 
il fine del icontadino. ha. ad effere ayere affai. olio x e. nom 
affai ulive.; il che interverrebbe quando. eglino: le. coglief=. 
fero non ben ancora mature nel qual tempo; nonne fone» 
ite male nè dalle gagliarde piove,.nè dagli uccelli; e co- 
sì, come fi può peccare nell’effer.rroppo follecito scosìane 
cora nell’ effer troppo lento, e tardo.. Moftrano gli anti», 
chi, che il lafciarle ffar molto in fu. gli ulivi, non è utie: 
fe; il che nafce dalla negligenza de’ contadini (4) ,0. da! cer 
Risi 2 : ib, Reati 
{1) Dopo feritta la noftra Opera parecchi! detti | proverbiali ‘Fioren2! 
tini rimafero men veraci per Ja Cotrezione Gregoriana 4 e tale reftò:! 
quelto. Uno di effiproverbjera: Quel di Santa. Lucia , E° il più corte» 
dì ehe fia ; altro fu 1! dì ds SanTomè, Crefce il dì quanto il gallo ale. 
za il piè. M. i 9 | 
f2) Columella lib. 12. cap. $2. Media ef olivitas plerunque initium menfie 
Decembris. Nam, & ante boe tempus acerbum oleum conficitur , quod 
vocdtur aftivamz © circa bunc menfeno viride premitut ,. deinde\foffea 
maturita Bi raimniibizià an) tito tai as 
(3) Per la fuddetta.vartiazione fi. procraftinano in'oggi tali operazioni .. M 
4) Fu ciò offervato anche da Plinio libs 15» cap. 3. Tertiaveft culpa in6 > 
parfimonia, quoninm propter inopendium decerpendi 3: expedtatur ut decia 
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cat loro di fuggit la fatica , @-la\fpefa ; \conciofiachè fpef- 
fe volte) pef non l’aver a corre), afpettano s che elle» cag- 
giano da pertloro;. dove in' quefto *rempo in più modi ‘ne 
va male aflai; e maflimamente n°è fatto gran danno dagli 
animaliji qualirne fono molto ghiotti; e più che gli altri, 
gli ftornelli y E tordi ; € i colombaccii e éamminando più 
oltre irî quefto- errore 3 di* lafciarle >ftar troppo fopra gli 
ulivi; 'inon folo fi fcema il'frutto dell’ anno prefente y ma 
aricora di: quel‘ che fegue ; ‘perciocchè ‘elle cornfumano P 
umore ih :mamrenerfi , di chè s' avevano. a senerare Je nuo» 
ve se tengono occupato il luogo ‘di ‘quelle è Un fegnale; 
che quefto fia.vero'è; che'fe elle vi fi lafciano ftare, tan. 
to che cominci a trarre il vento: marino ; elle ripigliano le 
forze }' € caggiono poi più malagevolmernte. Puofli provare 
il medefimo: coll efemipio! delle. melaraneei; delle quali an 
cora-alfcune noticolte-al tempo ; come noi veggianio. fpef- 


fo intervenire ne’uottri orti; + quando ‘avvicinandofi poi' la. 
Primavera elle fentono. là dolcezza. dell'aria ; ff riémpio» 


no: di fugoyil quale prima dalla ftagione fredda} e da” ven- 
ti era tutto difeccato , € riarfo. Voglio-ancora. difcorrere 
un poco: delle lor maniere s le quali; come quelle delle vi- 
ti; fono molte'}' é2nòn poco? fra ‘loro differenti; ‘e’ così de 
nomi, coquali oggi èlle fono? chiamate: ma non mi dà 
già il cuore di moftrare fempte:, quali de’ nottri nomi ri 
fpondano ‘a quegli degli antichi y) pet non effetè ftate quel. 
le maniere defcritte minutamente ,- e per conofcere effer 
pericolofo } andando: dietro'‘a certi fegni ; l’affermare quefte 
così dette. effer quelle 2) Coliimella:;' parlando: di queta 
materia, dicc efferne venvwiteralla fua notizia dieci maniere 
fole:s; fe :behe egli giudica; che elle fiano: più .; delle:quali 
maniere: egli pone ihomi»@lJb medefinmo:numero: ne ho qua- 
fi pottito' ritrovare” ‘i0) che iftimo (fe ben forfe in varj luo- 
ghi, e alquanto lontani l'uno dall’altro ; fi troverrebbono 
bia prua ctnalo guardanihi tito) d0/ Ita 9 ii + tincintag! 
+ dat-Oliva., E più fottois HMarendo enine altra fum tempus ;; abfumunt 
| Denientibus. alimentum, @& detinent.locum.» Argumentum ef; quod nifî 
\\\l arite Favoninna colletta; nov4s vires vefamunt, E diffitilius cadunt . B. 
(1) Nel lib. s. cap. 8. Columella, lafcià fcritto ciò sche «dice il Vettori * 
 Qlearum, ficut Vitium pluva:genera effe arbitror ,. fed im mesmo notitiam. 
‘@etem modo pervenerunt è Paula Alg!ana ,, Liciniana Ge. B 
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siolto più fiomi, co” quali ‘elle i chiamaffero ) chi égli av- 
venga! fpeflo in quefto quel, che nelle erbe ,-e negli CI 
beri; i quali in diverfi lioghi foto chiamati: na gle 
per diverti nomi, fé bene effi fono i medefimi.. I nomi 
adunque degli Ulivi ) che fono in ufo qua Lo quetti: 
morzitioli, infrantoi; i duali fi dicofio. ancora imorcat } per- 
chè le loro ulive } più ‘graffe che quelle degli altti} fan- 
ho di molta iti tig coreggiuoli razzi , rofle Ilîni (19; gra» 
misnoli; brutioli ; otboli que” che fanno P ulive merel 
toride; le quali io ftimo! effet quelle ,. che gli antichi Lati< 
ni chiamavano, per la loro bellezza: (2);e quali dignità fo- 
pra l'altre, regie:: ed i Greci Phaulie: e così un’ altra, 
fpezie, che fa ùlive put da mangiate ma più tofto lun- 
ghe; èd'appuntate  fimili a*tefticoli.,, onde i Greci lè chia 
matono Orchis; ma quefte al cibo non fono sì buone ; pet- 
chè hanno. poca carne; e affai nocciolo», -e non così gentil 
fapore : è berì veto, che per ricompenfo 4 lè tonde fono 
meno falde, ed iritere ,, per effete comunemente bacate ; 
il che toglie pur loro non ‘foco di grazia ; ma quefto fori 
fe nafce dal concime ; che fi dà è quefti Ulivi. Columella. 
le fiiè dièci maniere chiama pet quefti nomi. Pasfia y Al- 
giana y Liciniana y Sergia, Nevia; Calminia 3 Orcbis , Re- 
gia, Circiter) Murtea {3) : ma-noni ne ragiona it niodo, é 
non ne dà tanti rifcontri, che fi poffa arditamente dire, 
quelta fpezie in tritto rifpondere a quella . Della Licinia, 
Plinio parla talmente (4) > oltre alle due maniere ( sio tion 

‘im’ in 


di r roffellini farinio. Iralive volle. Bi i 
(2) Colamella libi si \capi 8 Ex quibus: batca jucundi ima d Paufa' 4 fpe- 
| ciofiffma. eft Regia». Vergilio per lo contrario nel libro 2, della Geore 
e Et amara Paufia bacca. B. 
(3) Forfè il moraiuolo, dalle coccole mere a guifa di mortella. Bi 
(4) Plinio parla dell’ ava Liciniana lib. 15. cap. 2. fon quett*effe le fue 
. parole. Prizcipatum sn hoc quogue bono obtinuit Italia toto orbe, maxi- 
me agro Venafrano, ejufque parte, qua Licinianum fandit è lavi undè 
€ Licimia gloria precipua oliva. E appreflò : De catero baceas Licinia 
sulla. avis appetre. E il tante volte citato Columi lib, 5. c. 84 Olezra 
dprisiuni Licinia dat. Mell uliva di' Venafro Orazio Carme lib, 2. 
OU. 6. Ile tèvravàda mibi prater omnes Angulus ridet, ubi! now Hymetto 
Mella decedunt , viridigue cortar batca Venafro. ‘Marziale lib. 13: E E pi- 
gram. rer. Hoé,tibi Campani fadabit ‘bacca Venofti Unguentum quoties 
funiis & ifud'oleti E nel'libìi 12. Bpigr. 6 4. dell'olio di - et luo- 
g0 “vita , difle x Undo Corduba latior Venafro, B. 
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102. ef 
m’inganmo ) confrontate da mé,:che forfe con quello ing 
dizio ella fi potrebbe ritrovare ;. perocchè dice, che ella fa 
ottimo olio; e le dà il vanto fopra l'altre ulive;.e vuole; 
che l’ olio da Venafro, il quale ancor.oggi ha tanto no». 
me; tragga lonor {uo di.guivi.» Aggiugne di’ più un’ al. 
tra qualità .di quefta uliva , «da quale anch’ effa ajuterebbe_, 
affai a rinvenirla, cioè, che non fi trupya alcuno wccel da 
che fia vago delle fue coccole .. Io non \Wii guardo da -que- 
fto vocabolo , fe bene io fo; che non è imblto in ufo della 
noftra lingua; che noi non ufiamo di dire, coccole d’ Uli- 
VO , come noi diciamo ordinariamente , coccole d'alloro, 
coccole di ginepro; coccole di mortella., e d’ ellera ; e di 
fanguine, e d’ altre piante .ancora; perciocch’ io truovo» 
che i Latini le chiamavano ‘bacce; il qual nome a quefta 
noftra voce coccole ottimamente rifponde. E fe bene uno 
potrebbe dire, che ciò nafce, perciocchè quefte tali han- 
no il vocabol proprio, che fi chiamano ulive, il.che non 
interviene nelle nominate di fopra ; inon è .che elle non, 
Paveffero anco nella lingua-Latina ; e pure le chiamano 
ancora qualche volta bacce. Che egli non fi truovi uccel- 
11; a’ quali celle piacciano, mi par bene una gran maravi- 
glia, vedendo quanto quafi ogni fpezie d’ uccello ne fia 
ghiotta, e che i tordi particolarmente beccano infin delle 
falvatiche , lequali fono amare; i quali fi defeat sche 
di lontano volino in buona parte in Italia , per goderfi, 
‘oltre all’ uve, quefto cibo, come già fecero le genti oltra- 
montane » le quali primieramente, fcefe 1* Alpi, fi ver- 
farono in quefta medefima noftra Terra, allettate dalla 
| fuavità de” fichi (1) ,e dell’uve; de’ quali frutti ebber gufto 
per mezzo d’un lor uomo ; tornato a _cafa di Roma ; do- 
ve egli era lungo tempo dimorato efercitando fua vi 

che 


#1) Anche i Romani pigliarono animo di andar contra ,e poi foggiogar 
Cartagine , da alcuni fichi ancor frefchi , colti di tre dì, che portò 
Catone in Senato; poichè argumentò, che Cartagine era tre gior. 
nate di mare lontana . Onde-Plinio pieno di maraviglia ebbe a dire 
nella fua Storia: Supra omnia quiddam eff , quo nibil equidem duco 
mirabilius, tantam illava Urbena, & de terrarum Orbe per CXX. annos 
amulam, unius pomi argumento ewerfam. Francefco Maria Molza nel 
giocofiffimo Capitolo in lode: de’ fichi: Il Regno per un fico fu difper- 
fo Di Cartagine altera j ‘che tanti vanni 1l capo fe tremar dell” univerfo + Bs 


TO? 
che ve ne portò fecchi : tal ch'io non poffo vedere, tar 
«de fi nafca ) che i tordi tuggano quefta ; che hà il fugo; ce” 
il fuo liquore così foave. La- materia ancora, e if legno" 
quefta ‘tanto util pianta , nen è difutile; perchè, èlt 
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fe ne fa bel foco, i rami funghi, chefi. 


‘gli Ulivi fr porano; fervono: per palitze fi reggo 
le viti, i quali baftano lungo tempo , per effere quefto le- 
gname fodo } e forte: e de”pedali, che hanno bel marez- 
zo (1), fe me fanno certi lavori gentili; e impiallacciature 
per la lor vaghezza; di caffette:, e fimil? opere. Circa la, 
natura’, e proprietà.di quefta pianta ( fe bene ella è cofa 
fontana molto dall’arte:, e lavori della terra )° non mi è 
paruto' da tacere quel, che io ho tetto in Ateneo; che el» 
la è grata a’ polpi; e che quefti pefci. godono grandemen- 
re d’ efla (2); che per ufcire eglino. dell’acqua ; è venire, 
nel fecco fe ne fono trovati fpeffo avere apprefo: colle lo- 
to gambe un pedale d’ Ulivo. E' chè ciò. fia vero ; ne dà 
‘quefto rifcontro, ed infieme infegna un piacevol modo di 
‘pigliargli , dicendo; che fe-uno manda gitr in mare, dove 
fiano di quefti pefci un ramod’ Ulivo, e ve lo lafci un po- 
co ftare, fenza fatica afcùna egli tirerà fu quanti polpi vor- 
rà , aggraticciati fortea quel ramo? Non voglio di più lafciar 
di dire, che tutti gli Scrittori antichi affermano, che la 
State, quando i'giorni cominciano a' fcemare , le foglie, 
note ih FIRRABIAA dell’ 
(3) Marezto fignifica' propriamente quel movimento ; ché fanno l’ondes 
*. «del mare ; moffé da qualche foave venticello da mareggiare, ondeg» 
giare. Viene: poi appropriato a fignificare quell’ ondeggiamento di 
color variato, che fa il tigiio.nel leghame, a guifa dell’ onde del 
«mare è Quella carta ,.clie tinta è. a:lifte di più colori,, e ondeggiane 
ti, fi chiama carta marezzata, 0 marizzata. Bi. ASTRI 
fa) Anche è fentimento d’Oppiano queîto; giufta la verfione di Corrado 
- Rittershufio lib. 4, Extranea amicitia quale teluna attingit Polypos'y fargos 
| vumque genus, petris amicum. Sane polypi quidena Minerva ( i. Olea ) anzan® 
Ramos , (6° termitibus in glaucir amorem Traxerunt., Profetto magnun mie 
vaculum [ ef) dèfiderio mente arboreo Trabi': pinguifque ftirpis ramis 
gaudere , Ubi enim fruttuofa prope mare eff Qlea , Vicinis in terris lito» 
ralis fforens, illue Polypi mens trubrtum,velut ad: vetigium Cnofiî( & } 
fagacis canîs, ut qui in montibus Fera inveffigat obliquumiì grefiuna pere 
ferurans Naris ex nuncio certo , &° illanà cito Comprebend:t, neque fru- 
Stratus eft è ad fuum vero accedit dominum: Sic & virentem fatim dee 
- prebendit prope Oleana Polypus: Emergit vero e profundis , & în ferrara 
proferpie Latabundus i termitibus vero Minerva accedi - M, A 
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dell’ Ulivo fi veggono arrovefciate: dal qual fegnale i loro 
contadini s* avvedevano, che egli era paflato il folftizio; 
veofa., che io non rinvengo, che oggi fia ftata da’ noftri of- 
erale del che io mi maraviglio forte, fe pure egli av- 
viene quello appunto quì, che fa nella Grecia, che forfe 
‘quivi, pereffer quel ipaefe più caldo, ciò vien fatto più 
apparentemente ».che non fa fotto quefto noftro cielo . Se 
già e’ non nafce; come io ftimo; da. loro negligenza, che 
non v’ hanno mai pofto mente; ché truovo pure. che qual- 
ch’ altra perfona diligente, ed accorta. 1’ ha notato ,ie ve- 
«duto riufcire, come è feritto; fe bene quetti tali fon pa- 
«chi, perciocchè per tutto gli avveduti, ed accurati non 
ion. molti.. E* ben vero, che Teofrafto, il quale è?! pri- 
mo» che lo narri., moftra , che egli pare a veder , che le 
foglie fiano rivolte; perciocchè il bianco. non fi vede di 
fotto; fe bene Varrone (1), che lo. piglia da lui, afferma 
ciò. farfi , e .vuole3 che ‘in vero celle fi rivoltino . Dice di 
più quel ;grande Autore, quefta effere proptietà. non folo 
dell’ Ulivo, ma della tiglia ancora, e dell’ olmo, e del 
gattero, o vero gattici, che è l’ albero , che i Latini chia» 
mavano Popolo albo; che pongo quì la parola loro, per- 
chè io veggo, che ella è paffata nella noftra lingua in al- 
tre piante ancora. per diftinguerle, conciofiacofachè noi 
diciamo fichi albi. dal colore» Ma Varrone, in vece dell’ 
olmo , e della tiglia, nomina il falcio, non fo fe per er- 
rore., 0. fe. pure il medefimo adiviene in quefto albero, 
e0m° io penfo. Stimo -io , che ciò intervenga, perchè il 
caldo fmifurato di que’ giorni rafciughi talmente le lor co- 
ftole , e le foglie } che elle fi vengano ‘ad' arrovefciare } e_, 
come noi diciamo a ’ncartocciare ; onde e’ paia , che il ver- 
de fia. ancor-di fotto., e non come egli apparifce. nell’ al. 
tre ftagioni, di fopra. E fenza dubbio egli è così ; pe 
se, i 

{1) Varrone conferma la dottrina, e openione di Teofrafto lib. 1. cap. 50% 
Propter bujusmodi res admiranda difcrimiva funt naturalia, quod ex 
quibusdane foliis , propter corum. verfurams quod fit anni tempus , dici, 
pofft s ut Olea , e populus alba , & falix . Horum enim folia curo con- 

n verterunt fe. folfitium dicitur fuiffes neo minus admirandum , quod fit 
ad Aoribus , quos verant beliotropia ab. co quod Salis. ortum mame Spe- 
x ue: s@ cus iter «ita foquuntar ad eccafuna , ut ad cum femper 

ecrent » B. Ì 
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Tlrverde non viene fotto. la foglia; come egli arebbe avuto 


a'venire, fe le foglie interamente: fi ‘tivoltaffero, ma ft 
mantiene fopra ; o più pfefto idi fuora ; perchè. riftrignen- 
dofi.le foglie ,;evenendofi a raggricchiare > egli cuòpre il 
bianco: il che è cagione di quefto inganno, petinon fi ve- 
dere allora fotto bianco, come negli. altri tempi: fuole ve- 
derfi. E quefta noftra voce incattoccia (derivata da ‘quel; 
come-*vafetto .di foglio nel quale ‘chiuggonoi gli Speziali s 
e altri artefici molte merci; che vendono:, come femi; e 
altre. cofe, ridotte ir polvere ‘) dichiara bene la cofa: e la 
pone altrui innanzi agli occhi: e. io. 1 ho manifeftamente 
notato nelle foglie ancora del’ fambuco:;: fé bene le foglie 
di molticalberi:fi arrovefciano «al. contrario», che quelle, 
dell’ Ulivo:} ed’ alcuna! altra ‘pianta fimile) cioè; che la, 
parte di fotto:;‘edove è più: in fuora la coftola ; è quella, 
che.:cuopre; come apparifce in: quelle »degli. aranci. Nono 
m’ è afcofo:, che un altro Scrittore Latino:(1).; ma diman- 
cornome, afferma! ciò . farfi ancora: nella: bruma ycioè. nei 
tempo oppofto al folftizio:(2) il.quale oggi; \contro. alla 
confuetudine. antica: ,. e buon. parlar Latino ;. gli Aftrolo- 
gi-(3) ‘chiamano folftitio biemale , come fe folftitio volefie dire 

uel 
(3) Parla quì il Vettori di Agellio , e ciò fi raccoglie da Giselda egli 
- dice poco più.a baffo. Il paffo d’ Agellioè queto: Vulgo & feriptum, 
& creditum ef: folia Olearuna atboruna brumali, & folflitiali die con- 
> perti.: (& qua pars eorum fuerat inferior , atque occultior , eam fupra, 
feri (al. ferri) atque exponsi ad oculos; & ad:Solera , Quod nobis quo. 
‘que femel , atque'sterum experiri volentibusy ita effe vifum ef , Ba Del 
rimanente chi appella quefto Scrittore Aulo Gellio :non'è deftituto 
: di fàvie ragionir è d’efempli. Mi ricorda; che l'anno 176r. in una 
fabùrbana poffeffione de’ Signori Paganelli quefta inferizione in mar- 
mofu trovata.:. Vi F»C.. GELLIO ..C.F. SCA: ETRVSCO . DECVRIONI, 
\: »FLOR. Di un Gaio Gellio pirla Diodoro di' Sicilia , e'fi legge un, 

1 *® Caio Gellio Prifco nelle Infcrizioni Goriane. M. ‘ 

(2) Catone, Varrone, Palladio, e quafi tutti i buoni antichi Scrittori di - 
quello + che fi fa quando.il Sole entra-nel Segrio idel!i Cancro) 
Agellio; benchè dal noftro Autore riputato: di mancoinime:3; dib. 3. 
| cap, ro.-In feptimo figuo fit folflitium a’ brunsa » in feptimio biuma a fol. 
Alitio . Ma: pure in Columella bib.1r. capi 20 fillegge»: Sextodecime 
| Calendasjanuar. Sol in Capricornuna' tranfitum facit sbrumele folfitium, 

ut Hipparcho placet. B.. UL do cis. 0187 
-(3) Gli Aftrologi:chiamano la ‘bruma: folffitio:iemale:; fecondo la. ragione 
07.0 aftronomica ;'c perchè nella rrope somale fegue con° pochiffimo grario 

so ITSTE RR2Up a CuTolai Aggsitoala Ul, ce visquel. 
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uel che male frope; voce. Greca sccioà rivolta; oe cònyerì 
rome: ibché sè falfo ;: perchè quette sopi del! Sole .fonoben 
due, delle: quali d'una è detta oda*Latiniafiiva:) el'altra: 
bramaleigo ma il folfiitio è folouno}(). Fo: non. horgià séfferb 


vato. fer egli Ingerviene ‘i medefimo nella bruma » che nell 


folftizio ,' nè ho: tetro: im altro Scrittore, che ‘in Agellio. 
Non è: già: dubbio ; che.le-foglie fecche; e (fpiecate dall’ 
alberovin. quetta: ftagionhe shom S&carrovefcino. db Sole sope» 
rar una: fimib.eofavin) molti: fiori. \è noriffimo ;oe veneigli 
volti fempreWverfo di fe; onde noi gli chiamiamo girafoli; e 
i Greci ‘peri da medefima» cagione igli. dicevano: beliotropi 3 
perchè da mattina:e”fono: volti \)dove fis Leva il Sole se aca 
compagnano talmente»vil viaggio fuo:; fin che.e” va fot- 
to! che eglino ftanno fempre rivolti merfo.di lui. III ‘mes 
defimo ancora vifibilmente fii comofce avvenire:ne” fiori. del 
lupino ;iche:anche bquettir feguitano: il cammino del Sole } 
da che':e’’vien'fug'infia che: èégli fr ripone Ot poichè ‘io 
ho conogrande ftudio raccolto:quel, che. ho:rtrovato: di buo» 
no: ‘negli Scrittori (2): ,\e quel'\che ho.loffervato da me in 
fungo ‘tempo. fopra: quefta: materia ,. tutte cofe., sio non 


quello: appunto, che.fegue nella. trope effroe .. Bi In'alenn Calenda. 

rio del.fecolo XV. appreffo.di meè dimandato. fo/fitium. tanto quel. 

lo; che fegue di Giugno.,.quanto quel di Dicembre. ed.è. fegnato 

nel giorno XIII. Kal-lulit; e. XI Kal. lanuarti -,, Nel Calendario 

poi; che hanno-poftovin lacesil:chiariffimo P,.Ximenes, e indi il P. Ri. 

| cha, cheovien: reputato: del.Secolo- 1%, fi.pone-mel. dì Xin al. de 
refpegtivimefii>M. colui s93ittfd off seo ul agponsini: 

(1) Due fono veramente i folftizi ?' ma il noftro. Autore , facendo forza, 

fall''ufs de*buoni: Scrittori Latini; vuole sche folftizio fi chiami fo. 


‘Tamentequello ;;che cornrifponde alla tropeveftiva ..R E Pietro Crinito 


"1 De boneffa difciplina:lib.4. (cap. 6, Serwatune ch avveterilius'emenire in 
quibufdama arboribus sut tn, felfitiali tempore frondes convertaniur) & iv 
| brumali etiam rewirefeant. Mi. 


{2) 11 Vettori adeffo pone: fine al.{no Eibro , il:quale. per. tre: motivi , 


‘ non ne .rammentando molti caltri > fi può dire affolutamente ,. ches 
egli fia di.tutta'‘la:lode.;\edi.tutta l'ammirazione. dégniffimo . Egli 
è ffato compofto da Bier Vettori ;. e:quefto folo. nome potrebbe ba- 
fiare per-dargli.tutto «ib-credito, tanto è celebre. il uo Autore .. E” 
ftato compofto con grande fiudio ;; poichè è ffare fcelto quel di buo. 
no , che negli Scrittori.trovare fi potea , € in effò inferito, e trasfo- 
fo. E finalmente è:ftato.compofto da chi ha in lungo ‘tempo. molto. 

‘ effervato coll’ efperienza intorno a quefta materia. 8 


€097 . 
m? inganne , da difporre ogni uomo è porre anore a ht A 
pianta , e ciftodirla con gran diligenza, portò fine*a Wue- 
fta mia fatica, confortando le-getiti , che vivono in talco, 
che la produca (il che è gran felicità d’un paefe) a met- 
itervi ftudio; e fornîtfesie il giù €he poffono }; perciocchè 
Pun dì più che l’ altro troveranno effervi dentro infinito 
piacereed utilità Ed eflendo!giilduinila anni Doad da 
una perfona ingegnofa ftata chiamata l’arte del lavorar la 
terra, madre ,e nutrice di tutte l'altre arti, fopra ttto 
mi pare da commendarla,,.che abbiastrovara.quefta-pignta , 
e infegnatala cuftodire , Ja quale ferve\a.tante ;.e sì. varie 
arti , e fopra tutto alla. gagliardia; e fanità del..corpo» c 
alla perfezione dell’ anima noftra, la quale. malagevolmen- 
te fi potrebbe cercare fenza 1’ ajuto del (uo nobil liquore. 
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Alamanni Luigi 6: 63. 77. 79. 81. 

Alberi dedicati a’ Numi 30. e 38. 

Arte della Lana in Firenze 38» degli Oliandoli 61. 
Affedio di Firenze 64. è 

Afirelli Pier Filippo ts 
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He Bernardo , e fuo MS. originale 6. 62 q% 83. 
g- 94. 
i A gli Ulivi 94. 
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Ellera nociva agli Ulivi gr. 
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Formelle 67. DI 
Folfe per gli Ulivi 67. 32. 
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Gbirlande 61. 
Governo per gli Ulivi 89. 


Landucci Luca 46. 
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Letame molto a propoli ro 87. 
Limbellucci atili a ° medefi mi 87. 


Magifirato ,, che ca agli Ulivi 32 
Maglinoli 58. 

Marze 62. 
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Morchia:s e fna utilità 96. © fego 
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Nebbia nociva all’ slive 98. 
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Solftizio 105. e fee. 
Stagione per porre 83. ipod oggi Ah 
Ssornelli avidi dell’ ulive 100. . > vr.’ rouen ni 
3 i uu fui 
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N quefti tempi; in cui da per tutto fi facilita con, 
profpero evento , e fi rende maggiormente. utile la 
Coltivazione , ftimano gl’ intendenti, che fia d’uopo.il 
dare in luce il manofcritto Trattato.di Agricoltura. dell’ 
altro Senator Fiorentino Gio. Batifta Tedaldi, tale qua» 
le effo fi trova di ottima nota nelle mani di ftudiofa, 
perfona, con una breve notizia dell’ Autore. Il Tedaldi 
nell'anno 1571. lo prefentò anch’eglia Cofimo I. Gran» 
duca, come colui, che vide, che quell’ Altezza era por. 
tata per i vantaggi di tal profeflione tanto, quanto fan- 
no fede le ampie tenute di terreni del fuo Stato negli» 
gentati, ed inculti, che il medefimo Sovrano comandò, 
| che fi feminaffero, e quanto dimoftrano ancora gli or. 
dini fuoi in quegli Statuti di Luoghi , che a fuo tempo 
venner rifatti. Dal corfo pertanto, che prenderà la pre 
fente edizione dell’ Opera del Vettori, avvezza per al» 
tro ad effere accolta con gradimento, dependerà fopra 
di quello la mia refoluzione. 
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Vettori, Pietro 

Trattato ... delle lodi 
e della coltivazione degli 
ulivi Nuova accuratissima 
ed. 
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